SELIVCO. 

D R A MA 

PerMufica 

H ci teatro à San SaluatortJ^, 
Ter V ^nno 1666. 

ALL'lLL.MOEX£CC Mo siQ.^n 

D.PAVLO SPINOLA 

Marchefe de los Ba!bafes,Duca di 
Sefto;Grande di Spagna; Ge- 
nerale della CaualIeriasO 
degl'Hucmini d'Ar- 
me dello Scato di 
Milano , &c. 




IN VENETIA , M.DCXXVI. 




Appreflb Francefco Nicolini . 
si vende in Spadaria . 
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^ ILLVSTRISSIMO, 

ET 

ECCELLENTISSIMO 

s^T G ì< o R e; \ - 




UOceano immen- 
fo porta anco pic- 
ciolo rufcello il 
debil tributo dell* 
ondeangufte>&c- 
gli nel fuo feno k accoglie. Per lo 
fpatio vafto dvir Ari* volano e- 
gualmcntc, elaFenice^ &ipiu 
piccioli augelli . Così permetta Y 
E. y. ch'io pofla ;iIi'infinito del 
iuo merito yoglier il corfo di 
queftì pochi inchioftri p c ftender 
il volo riuerente di penna jhupìi- 
le , che qùefto I^r ama còmpcfe . 
Npp farà chi non conofca la for- 

^2 za, 



elicmi guida ì qiiefto ofle- 
quio > fe farà riffleffojche TE. V. 
trahe à se l'occhio di tutti gli in- 
gegni^come fanno turt^lc ciglia i 
portenti . Sò^che V E. V.chiamerà 
ardimento quello diuoto tributo 
diriuerenza^mà riflettendo, che 
anco il Sole inalza alle Regioni 
Superiori de l'Aria i piùhumili 
vapori,c non fdcgna col fuo lume 
illuftrarli, ammetta anchelTa be- 
nignamente che poffa il mio offe, 
quio folleuarfi alla gloria di pu- 
blicarmi , cooje £icio all' Vni- 
Tierfo. 



Di Vofira Eccellcnz^ 



.V' ivi* >r 

HumiKDiu.c Riuerentifs.Sent. 

\\ ^ 'fi ^ Franccfco Nicplini t 

Oi Vmwilì ì4.Gtnnm i f 



L£T- 



- L E T T O R E. u 

OVeflo Drama dal Cielo ili Né-^ ' 
polhcbe diede Nwre a^fuoi pri^ 
Vìi Vagiti viene à farfi yedert 
sa quefle Scenda lontananTia deWjl9^\ 
tore^cbe lo compofe » I hd obligato à la- 
/ciarlo tn balia altri , e forfè conpre- 
giudicio perche altri meglio non poteua 
adornarlo di quellotchtbauerebbe fatto 
ehtgli diede l'effere • Molti fiori gli fon 
fiat i leuati » non perche non fofjero pre- 
tiofi I ma perche non erao portati alfyfo 
di quedi Teatri : e varie cofe vi fon fiate 
aggiunte per fecondare il Genio di quefìa 
Città : Dicchiara però chi v*hà immi^ 
fchiata la penna hauerlo fatto foto per 
accomodar fs al co[i(éme , non per miglio- 
rare, afi^i dubitando hauer pregiudicata 
la yirtù dell* ^utore(jimicOie da cui »* 
hà bauuta la permiffione)di tutto ihied^, 
eperdono,e compatimento. Lvdirai ar- 
ricchito dalla Tulufìca del Signor ^nto- 
nio Sertorio , THaeiìro di Captila deff 
^Itex^a fereniffima di Branfuich , e Lu- 
neburg: e ben conofceraitche la fua Virtik 
merita d*e{fer chiamata a quello honore 
non folo j ma à qualunque altro piò ron- 
fpicMO^ e fiifublime • f^i trouerai le /in 

A3 i^z 




Ufi Mri 3i Delti, fato, deflìno^ e fìmHi^ 
fjconofcile per lufinghe delle mu[e,e noti 
pirjenft di credulità: effmdo l'^taorc^ 
Chriftiano pwftfjore della Catotica Fe^ 
de. Compaiifci : e ti doni ti Cielo ogni fe^ 

' ^ ' . 3 ^ 4 J I • > « • I» J . . .«.^i .. . 

.' l>\ w «I .... . ♦ 
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ARGOMENTO 

ASclcuco Rè della Siria, gii 
auuanzato ne gl'Anni, ^ 
doppo altre nozze , toccò 
per fpofa Stratonica figlia del Rè 
dell' Afia.Di ^uefta s'innamorò An- 
tioco figlio di Selciico : e conofcea-* 
do ingiuftol'Amore» lo copriua col 
illentio: ma crefcendo ineuitabil- 
mente le fiamme , egli incorfein^ 
• grane indi/pofitione , di cuj eflendo 
occulta la caufa, vani erano i rime- 
dij per rifanarlo . Erfiftrato Fifico 
Re gio, con induftria • venne in co- 
pnitionc di qucft'afFectQ,elo fcopri 
aSeleuco, ilcjuale, per non veder 
morire il Figlio,à lui ce/Te la Spofa . 
Sopra quefto fatto fi girala sfera di 
quello Drama;il di cui portamento^- 
& accidenti vederai con 1' Opera--> 
ftefla,à cui fono ineftati altri Amori ' 
di Lucinda,e d'Arbante Prencipi di 
Corte della Siria per maggiormen- 
te abondare nell'intreccio del Dra* 
ma. 



7 : '■> 
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il 
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SfUuco Rè'dellaSiriét , 'ir, 

hntioc$Tiglx9 diStUkf$'r ^'^^^ !ì7\/7^t' 

krhuntt Vf intifi , /## AmMtttt f ; ' 7 

Xrf$fifAtoFif$co Regio. ' 

^nr indo paggio cV i v'-- 

Si/* Ar»rr «aiii - lì :;io:n'j::i 

C^o. di Paggi, ' ^ts:.\^^ 



r- 



i/i Dsm/ilietli di Strarcptca ; 
ifi Vpmigliclli d% LucipdM.^ 
di CffUsViifi ^ 
di Dami* ■ - i 



l'Opti» fi fi gura nella Siri»; *f 

SCENE, ic.'è 

Cémpsgnu di .V<7//* ^o;? C/t/tf Jìtlléf/g , . :> 
Cortile, . . ^' 

SétU nel PaUzxo. 

Cisrdino , . • , ii t • - 



Logge, '^^-"i 
SaU con Csmen in lontano . 



BALLI. 



Df '4^^/ , « Bahuini , 
Vi Dsme^t Cauallitrig 



ATT O 

PRIMO. 




SCENA !• 

Camp^igna con dirupi di Monte Sco^. 
fcefo, e luoco di Mare in lontano - 
Si anmibila il Citalo, c (i turba 
il Mare. Di Notte. 

^Untioco. Eurindù. Siloi ^ 

Otre Am;ca »! t- :M 

Dc'ripofr ♦ ?f ••v^^.:.. -J, 

pili noiefi, h me ncmìcT,, 
^ l filfiwi tu. mi rendi-, 
L'obito. ch'alerai concedi ,à me contendi 

Da le ptaw 

Tu.ch'illttme , e i vaghi Ràr 
Del Sol biondo in Cielo i<idunv. 
In?c^na la mia lycc à «qucAc l»ci> 
jLìneari colori 

Di bclcà rconofcima 
5on mici cocenri arJorr^ 
Pefio,nè so cjual fia 
O"*! mio torBiento , ò la fperaQza aiìi^ff- 
Tittr, Antioco,ap"nto à ^cft» 
C^ccuaio confine 

1^ 5 Jtnfia»^ 



.tr ATT O 

Incontro i la faa SpoCii^ x ---♦•^^ 
Il Genicor c'ìnuia, 

Perdiucrcir dal core ; 
Con ogccci diuerfi il tuo dolore è ; 
^, E tù Signor fecondi' * '* '^.^ 
^ L« mclbcic 4c l^Fma: c qv folingo- f ' 
\^ Bti de' proptlj rorracnci 

Errario il Ino , c fcgrctar} . i Venti? ' -^-^ 
Anr^Khì<hc le doglie ,£urinda 



Fullulan nclm o fcno. 



X 



Eda incogniM fonte 'I 
■A Con preci pTZroccwIri, c Tcficmcntr 

Cadon le pene raic femprc à torrenti;. 
• Signor d'ofcurc nubi U : ' 

S'adombrano le Stelle ; & adiratr ' 
Stridon de gl'Eufi i Fiati : il Lito frcmr 
Sibilanale Piantegli Monte geme ^ 
jtfft Cofincl Cicl nemico , 
Afeatrc Incida Aurora il cor s'auguri; 
JL'-lba piò- de la notte , ^ me s ofcura * * 

5 c E K A r r. 

f^rr i// ìfaue Str atonica timor ofit dtt 
Mare [{ubia fua Nutrice , e Dami- 
gLicUcyC CauallieriXurindo^ 
Antioco . Silo ^ " '1 

<J i/^Ettaraduncapcfo' Xy -^ÌS " 
vJT Prendi Pòrco : afferra ,àlfcrr«*. 
Cfsp. A Terra, à rcrra» 
«5/7. Sbarcan genti fui Liro 

f^a Straromca forfè ^ 
l 'atfcfla PrcncipelTa 



te'sa^niira $-cdcjIai|- 



V 



P R I M O, 

J/r. A la forte de' Vmcnti 
Sonpur-fimili qucft'oodcj 
Io fpirar di pochi Venti 

Le fconuoglie, e le confonder 
Conìcproua la Fortuna '7 ^ 

n mortai Tempre incorante 

Con mucanzain'oportUQA- 

CofI e'I mar Tempre ondeggiante r 
Iiir. Vieni Signor ch'apunto , -j v . 

Giunge la Principefla,. ^ ' 

Già , gii jjrefe ha Tarenc ^^^^ ^.^i^ ' 
Mira, ch'a noi fcln riciic 

Str. Che notte ofcura T Ant. Noff pero sJdcnfip 
Che v'afcondaò Signora- , 
A chi perinchinarui 

Qui attendendo dimora . fpiedc 
Ztr. Chi fece T Ant. Chi qual Figlio al voAr» 
Inchinato C rende ». 

^ E d'improntar i baci 

„ Sù la dcftra Rcal felice attende . 
Str. Non perciò vr rauuifo. ^xu.Antiocofonoi^ 
Str Scìì(z Signor ? e T-ombre » 

El'àrnuoimpen&to. ^ .-i a.- 
jtnt. Come Nctuno iraro- , .. , 

V'infaftidi? Str, D'oblio» 

Ogni noia copre 

Col Toftra inooncrp . Ant, Precorrete ;^wc2 
£ per fin che 1^ Aurora 
5i circonda di Rofe, ^ . 
Eer k Voiba Regina; 
*ÌS preparine Tende» E«r.I cenni tuoi 
Pronti ▼bbidiamo. Ant.Mz indjfcrctcc^ubl 
Ver fan pioggie importuoc *. 
Qucfta rupe ci copia ». 
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^ ATTO. 
SCENA III.. 

ì^jtbU . Silo. Stratonica. ^ntio€Q l 

PAr che faJan (ófTopra 
Gl*c !c memi, c le sfere ^ " ^ 
E'J Ciel voelia cadere . • » ' 
SU. Douc doue m'^{condo f " * * 
Parche vacilli i! Mondo • ' * 

t KuhiM tentMno andar al eofnf^ fttfw^ 

vnofte/fo lH$eo angufio ^ 

RuB. Qucfto Sto è buon per mè ^ ' 

5t/. Pazza fcifc*l credi àfò. 

Jtnf^. Vi? di qui . Fatichi in vano 

Brutta A'^p q . R»^ Sozzo vHUnoi ■ • 
5^r Signor , che t'opprfmcfFe 
• ' Alortal Cfif^ezza,inconfolabiI duola 
Portò fama bugiarda : bor micDofolo» 
i^Ji/. Ahi Regina che vert 

Son pur troppo k pene, ond'ie languifto> - 
.E fors hcra è xnen fiero 
Il duo) mentre da re rimedio fpero«^ 
Str. Da me ? si voglia il Cielo; 

Che tal'io poffa . E come l,- 
Ant, odi : mà pria prometti 

fid« fìfcuc(o.S/r Sarà ouitoil La&br^^ 
Ant. ^ I itcindi ^elcuca . ' • 

Mi dcftina in Ifpofo . In Siria a lei 
Di beltà di Natal<3&in amarmi 
Kon ha già chi seguagli ^ Io non lacorxr^ 
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P R I M O. 5 

Vn'Imago d; piota 

5oD co/irctco ad amar,Dè qticfla fiamma,' 
K^hc mi d'.ftniggc^e sfacc 
Pur bacanti già mai 
A ricoprir di gelo 

Sforzi al cor,fcoffc all'alma, ò Voti al CidoI 
Sir, „ Strano Amor 1 A»/. Non rcftaj 
i. Di ricercar riica 

De le lince adorate, 
\, Ma nel bel, che non tr#uo 
. „ Pili ad ogn'ora mi perdo 5 

Del ben, che mi fi vieta 
j, il de /io pju s'accende» 
„ Ardo, e fol con vn niente 
9% La mia fiamma alimento, 
I, £t c £enza fodanza il mio tormlotQj 
S/r. Il danoofo Ritratte * 
OndchaucOi? A»/. Fu tratto 
^ Da le predate fpoglic 

Di trionfila guerra. Hox quel ch'io brair)^ 
Da Voi,Rcgina,è fol, che con Scleufo 
Tacciate sì, che à dificrir fi Tcng^ 
L'Imeoeocon Lticjnda , . 
Finchcdcl mio Dcftioo, , 
O fi tempri*! rigore , 
O troui li bel, eh adoro ^ 
Occiniafpcranza, 
O s'cftingoa i'ardorc,ò afmen eie 
Termine del mto duof, la morte 
5^r. Stupida ò Prence vdij , 

Ne lafcierò mtcntata artc,o preghiera ^ 
Per ottener d more. 

Ma quell'Effigge in ncompcn&ì* bramo ^ 
^ Che con affidai fguardi 
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A T T a 

^ Di betti forfè fpenra, ♦ .r., 
,,0 forfè altrui con Tmeneo congionorl 
^ „ E fe d-cftingticr brami , . *| 
„ L'ardor à poco, à poca . - 

„ Ben è follia tener vrcrno il foco ^ 
^»/. Rcgiiu à VH tempo fte/To , 
' £ gran marcirle gran piacer mi dai ; , 
Kiartir , perche mi priui 
Del bel Numc,ch*adoro . ' * " ' 
piacer, perche quanc'c più grauc, cJutR 
la Legge,chc m'imponi.. . , 

Tanto nclJ*Ybbt<firJB / " 

Vcdrai,ch*à re foggetro èTmio cTcffo. ' 

Li dà il Ritrutio. • 
Prendi cjueU'c'l mio bcn,ridoIo mìo . 

-se E K A IV. V 

iurittdo . Cbo. di Taflori^he con faciac^ 
i_ icfe-ptngona ronde rilluminala^ 
r Scena. Str atonica, ^ntiocó^ : 



PRccorrendoni mc^n ro . • * r v 

Voi feguitemi veloci ' * T XX#»ffr 
Già ch'il Cielrafserenò. [ > 1 
^Jt»t. „ D'Eurindo mi rafsembrii " ^ 
^ Chela: voce s'àccofti* 

^L.. , i •-• • .••■'5' 



; Tott-è in punto Signore ^ , . 
E già de* tuai fcguaci ^ ' ^ ^ 



• I r 



Oflcquiofo ftuol YicDcoaleJFacu 
CAi^j^Yiua ) Vili» 




F K I M 

„Ch*à bear il nrofhroRegoo 
** Hoggrarriu» 

^j^r. Abi clìe limim i A bi forte* / ^^ 

Ricro«ai la mia morte. 

Ma cbc^ggiol è pur vcror ^''^^'''^ r 
^ Cbc mnt) RitwffD cqucftoi . • i ' ^t* 
Ji X, AhichciDconrro fiincAoj 
Anf. Gclwrcmo. ^^r.M'afoft vn dbolo acutov 
^Ji/. EllaVimpanidifcc^iyrr. Ei rcft^ muco^ 
t(uh. Che forfè di Medu& 

Se gl'è fcopcBCo il TcfcWo' 

Che rimango» di faflo ? 
SU N'on fan me«^ fi pafTo» i 

5igoor,Signor . Ant. OCltWl . I 

Ella vidde il Ritrarrò re qoaremend^i ' ■ [ 

Hauer può ramormio! . . 

Sìr, Lafciar già non dcgg*ìo 

Che del turbatocor.dia fegno iTrorrtr; ^ 

Andiam Signor. >i7. F diucmitoftolro'Z 
^nr. „ Dfch pria, Regina, fendi \. , 
itr „ Chedici ? ^«r.NuIia difli. Io noaTorreS 

,> Pili rodo . Str. Non iorendov • 
jf»^. Vn'errornjio comprendo» * 

II ritrano,ch*adoro» - , v . 

Meco non ho : l*cffìggrc,cBc ti poifi;^ j^^^; . 

Il Genitor mi diede , ' ... 

Ptrchc nell'incontraf tr 

Amedcfrfcfler tuo faCelTeFeJcr 
Sfr, Dunque io fted» h Sckucoi 



8 A T T O 

Lo renderò ben to([o. Ant. Anzi à celar( 
,v Qucft'crror mio ti prego . , 
Perche mai ? Ant, Sembrerebbe 
Irriacrcnza . Sfr Che?^»/.NoB ciiftodif la» 
Str. Mi pnr (rgno d'afFcito . 
^nt. Sarebbe vn nuotto errore ^ 
Str. Duiiqii; errafli altra tolta ? 
An^^ct forza di DcftiRo.S/.In che? Aftr.HS sòr 
S^r.Prcncjpcandiam, Avt.Ti (cgìto . 
Ef4r,Cx>Sì bella Regio* 

• Vedi à Sclciico ci » piacer eftrcmo; 
S/r. Il principio m'affligge. Antdl fin ia COBio^ 

■i^*^S CENA y, 

WIV ... . . • . 

« 

Cortile^ 

. ' • Lucind*^ . '■ . 1 

ArtiteJame ' ' ' • 



P 



Kfcm^orie gradite 
Di vagoadomto,. 
lai pone *J mio Faro j 
Ch'io cangi ftrmc2Ki'i 
E ad altra bcllcxza» 
Si doni mia fò 
Partite da me " 
Rie mone gradite^ 
P'artitc partite - 
Sifcacci dal fcn 
L'imago vczzofa 
Ch'amor vi dipinfe 
lì f)odo,che Orinfc 
i*aIi£cro infante: 



1 ' 



P R 1 M O. or, 

Ad akro fembiance 

Appender fi dè • ' ^ * .' ' ^ 
Partite da me • ' ^ «^..^i^l 

Memorie gradire ^ 

Fardte^partice. • ' • " * 



S G E N A VI.,., 

Orbante. Lucinda, v r z^^;: 



• 

LVcitìda,amata fpcmc 
Diqacft'alma,chcgcmc^ ' • 
Veglimi To guardo pio. 

. . lo quel pur fon,qucll'io t 

Chct'amò^ti ftruì, ^ • ' . ' . 

Che tua delitia ià. ' - 

tM€, Ah ti luGnghi à fi non fci quel piji i 
'^f^. Ferma cruda^tti parti , 

M*ibbandonr,mi fuggi '. * 

In che t'ofFcfi, dì ? ; ^ 

Qpcftc luci fon pur que f/c, ] 
Che chiamnfti tue papille , • > 
Eran fonti difamllc , ^. \ ^ 
Onde puf arderti tù? 
Zuc. Aji ti lufinghi, non fon quella piil. 

Ar.Ferma.I.Lafciamf.Ar.CrudaJ'purt'adoroi 

i«f . Fai male, hrh. Per te moro . t ^ 

tue, Queft'c peggio . Ar^. Spietata 

Miraaii almeno . Zac, Antioco^AntioCo folé 
E* oggetto de' miei Ltimi , ' -y * 

Son di cafto Imeneo qucrtiieoftumi| 

Ar^.Doae andò la tua Fede, • \r 

Ch'ai Cielo, à grElcmcntj 
Con alci giuramentr 

Eterna mi giuralìi i ^ , ^ . 



'io ATT X> " 

il tradirmi t'è gloria ? 

II mancarmi è Virtù ? 
X«#. Ah ti lufìnghi.io non iba quella 
^r. SprcMamiquanro fai^ * 

Dura Selce, Afpcforda, 

Nonceffcrò d'amarti j • « » \ 

Spcffo fiì trionftca 

C©m€>aìnato Amor,bel(i ofltoftti , 
l^^. Catene d'Amow 

Che l'alma legate 

Deb lafciate 

Quefto core in liberti ^ . ' 
Ch'ai do W • . * 

Pili rc/i/tcre nofi si . , - 

Deh lafciate &c. * 
Cradtfi ffgamr^ . • • ' » 

C hc'I cor mi il/ingctc ' * 

Cooredcre • - 

Ch'ia vi brami di fpreizar ; 
Chenon^mi 

VmoViÌ Ctt.h dfggjo /ir ! 
Concedccr^&r* - * 

SCENA VIL : 

TArJansyrnroiofa 
Morcfta dimora ' " 
A yD^Alma,ch'adof^, 
Sei fèmpre pcnofa ^ 
Tardanza noie fa, , ' ' ' 
Non gode non pofa 
Chi afpetta il Tuo bene 
Kiqforzi le pene 

'1 ' ^ ' CoD 
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P Jl li O. ti 

Con sferza dogi 'o(a 

Tardanza noiofa • v 

^ jp E N A viir. ^« 

Erfifirato Fiftco \egio . SeUuco . 

puoi X fti^i? 

XZ^ Con()ringer Cloro à faggtopar io 
De* languenti Mortali 
Deh l'arci più profonde i :1 ♦ >^3*i *v.i 
Opra pcrr rifanar l'amara prole . nttì^'i. 
E rifpIendaM tuo Nome al pat del Sofe l 

£f/. Signor d'Anttoco j1 male ' '^ à 
I precetti delude < • t » i »Xi 

Trafccndc larce, c rcfpcricnta ingannai • ' 
Ogni Afcrifmodi bugia condanna • ^ 

Tanto Junc|ue a'mici danni 
Congiura •iCicI.coft non vfareproue^ 
£ per me nuoui mali mutnra G?oue | - 

Ir/. Quanto d'Humano ingegna \ 
Potranna indurr ja,e sforzo . . ^àS'^^-'^ 
Tutto oprerò : cu intant». - imc uO • 
Le ciglia raferena , 

Che non fani'l fuo» mal con fa tua p^a ^ 

SCENA I3C 

£urindo,Silo.Seleuco. • " -/ 

I«fr. Q Ignor.^i/.Sigtior . A x, L^Ccia parlari 
Sur.^ Di felice nouclla»^ j, .,. ^v.. («ie«. 
«S'iV. Di fortunato auuifo» 
Iwr.Taci. Sii, Nunào (bn'io, 
Lafciamidic , £Mr. Apportac«r iovcngov 

-A ■ - » 



IX ATTO' 

Sii. Parla Eurindo . Eur. L'Aurora 

Ad aprir J'vfcioal giorno ' 
Sì lucida non fpuiira • 

SiL Che tant'hi/loric ? la ftegma è girata , 

I«r. Importuno. Sii. Superflue 
^onotjnre parole. -» r ^ ^* 
He è bcJla Signor che fcmbra y« Sole j 
Come AntJoco rifcnte ^ ' # 

• Le Tue mcftiuc ? SU. Sire • '* 

Antioco hor mcflo piaagc, H'^**' -'^ 
Hor fofpira, hors'arrcfta ' ' ' '* 
Pcrme le Luci,c fcnra moro il pafToJ - ' 
Ecredo vn dì,ch'cj dmcrrà di [afTo.^'^* • 

Jl/. Ahi che nel ba^Fo mcndo »^ ^. • 

Da i vagiti narccntiaH'horceftrcmc ' " ^ 
4 Con il piacer, vàf(mprc*] duolo interne; 
Douc iafcijlli la Re-ina ? ^j/.Entraua * 
Ne Ciità,t]uand'*o * * l 

Corfi pcrauui/arti. Stl, Ad incontrarla ' 
^aròcomcconoicnfì,c Te non folle • • 
11 dool.chc per Anrioco f ' •> * '1 

Affigge i /enfi mici , 
.Otomc lieto in qucfto di ferei ! 

SCENA X. ^ 

. Lncìnia. Selcacà^ ^ 

TVcta signor rimbomba' 
Di contenti Ja Reggia, 

Epur e ?er ^ch'io dcggia : '. • • : ^ 
5oia tri tante gioie 
Vograue pondo fodenet iì moki 
A Btioco à le mie Nozze 

De Ainaca da ir> dame gradito 
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^ P..R I M o: il 

A pena mi rimira, ^. 

Piange, fangiic, fofpira ' ! ; 

Né sò.ch'a Jf ra affcr poffa ' i : \ 

la caufa occulta di Tue pene ne; * ^ 

Se non lo f degno de le Nozze m'fc; ' * 
Sii, No Lucinda,chc pria . 

Hcbbcr principio le mcfticicfue 
Che de le Nozze tue ' ' 

5idecrcrafJciIiiodo. Hoggiàlafai V 
.Laruadcftravnira».' ' ^ , \ . 

Ornai fcrcna i conturbati rai * •4rjr'^ 

E por vorrei da l'anima óftinata r 
Scacciar il primo foco ; ' . 

Mà pertinace ancora " . . 

Meco'lmio cor contende: * , 
La volotjtà 1-cftingue^c Amor l'^cqc^icì 
5ofpirar,edirdinò ''i!5^ri 
Ognicorc * ♦ ^ ^ 

Farnolpud, , . ' ■? 

5appi Amore . 
Ch'io'] farò, . ' ' ' . " 

Fip che potrò. ' , , . 

Ogni cor non sà moftrajr ' , : ' ' * * 
Fronte amena , " ' * < 
EUgrimar. - ^ 

E* gran pena , -l.^» 

ifprczzar. . / . -t, 

Etadorar. ^ * • ' ^ 
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S C E A xt: 

Orbante. Lucinda. 



B 



EDinima nemica 
Dichifcdelc'adani 



Sei 



1 



: 54 * "a 't T 1> 

5ci pertinace ancora > 
jLu£. Seguo del mio Deflino 

1 facalt decreti 
• Amo Antioco . Ari. E Torrai grafFctti miei 
Seppellir nciroblio? , . i 

I«r. Altro far non pofs'io . Apsr. 

( O Ci€li> c pur per lui languc'I cor mìo • ) 
^r^. Ricufa qucfte None ; ; \ • . • 

Dijch'àrae prometicfli. • ' 
riic.Sonerroneiprctefti.-* ' } Vuolfartifié 
i(l**iTratticnti,«fpctta,larcia j -j. : vA 
Lafcia-a4«en ^ ch'in fofpiri 
Ellali l'alma, c flcmpri'l cor in pianerà 
Specchio di fede à difpcrati Amanti . 
Lite. ^Oh Dio non pofTo più.) Lafciami Atbate 
Moniurhar Ja mia pace : 
Troppo Tei pertinace . 
Arlf, Così cruda , cu chiami 
Pertinacia la Fede ì 
Diffctto U coOanza ? . 
Ltit. E pazzia ranto Amor fenza fpcr»zt 
jlrb. Senza fperanza^ahioià ^ :.: ./ ' 
Deuo dunaue morir?" ^ i^* 



Deuo dunque moiirt' 
Nèfi troua pietà . 
De'mici martir. 
Niente tal fedeltà . 
Nè giouano fofpir ? 
Senza fperanza^ahimd 
DcQo dunque morii | 
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SCENA XII. 
Sala nel Palazzo. 

BrfiHratQ « 



lettili: w. 



t 



RIpofofionhà . 
La Vita mortale: 
Dura eterno (bnpr'il nia(Ie^i..'J : 
Mafu^gci)doilbenfcnva4 ' 
Il gio» veloci ha l'ale, 

Mal penar fermo ktìùi ... '?).^»'h.v 
La TÌC2 mortale .. ^ i tn . i -»nT 
Ripofofìon ha . < «i ^1 
i Antioco hà Stari, hi Rcgrti^MKr ^3 <r 
£ di gran doti adorno < n^»; 
Ha ricchezze,hà Tcfofi ^ 
i Popoli^adoratori 
Si rimira d'intorno, 

E pur per duol fatale ■ ' » V 
Sofpirando ogn'ota tÌ" - - ^ - - h 

La vita mortale, i.h» 

Ripofononhà^ - -, 6 c» u.» j *^ 

, s e E N A XIIL' ^^ 



,cv,^- , Silo.ErfifìratQ, 

^/r.XT EI mio cote 

Indolore tUfcHnùiM 

Si cangia il gioire • • ^ 

'Antdo mi moro 

Nel 



T R 1 MO, 15 

><«f.Nom'èdano il fcriiir (ma ben l'amarti) 
Str. Non parlai del Ritratto , (àpar^ 

Perche ftimai gradirrù-<f;?/.E affai ti deuoi 

Di tornarmelo dunque 

Non ti fpiaccia . S/r Che vale 

Mentre puoi rimirar l'originale . 
jlwf.Che dici?5i^(Trafcorrefti incauto core) 

Diffi, che ciò non vale , 

Mentre ottener non puoi l' orjgìnalc . 
Ant. Softcncr non pofs'io ) àPAfti 

Tormento sì penofo * ' • j « *L 

Parto Regina, c replicar non ofo . ) 
5/r. Mifcra sfortuuata *' 2 . 

Vengo per cffer di Seleuco Spofa i - 

E di fiamma amorofa 

Scintillanti fauille 

Per Antioco mi vibra Amor nel fcno 

Ma si fiero veleno C 

Lungc , lungc fi mandi i . . 

Cor infano, alma vile » : v . ' 

Tifcaccicrò dal petto, 

S'ad illecito Amor darai ricetto • 
Ju<>gi, Aiggi dal mio cor ' * ^ 

ImpofliiDile penfier : . ^m^ìù > 

None lecito voler 

Ciò, che par, che dica Amot 
Lungi, lungi dal mio fen . f . 

Imprudente volontà: 

Tormentarmi non fapri 

Fiamma ingiufta impuro ardor 

Fuggi, fiiggi dal mio cor 




, ^ B set. 
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^CENA DECIMA OVINTA- 

r 

• 

S/7. T Ovngl io cfTcrci amico . \[ 
. . ^ JL Porgiini il braccio^ &f> che Aaaca Tei 
A poggiati ben /nio. ^ 
Fi ano che non fc ' il primo, - . 
Cl^c mi chiami fuo bene , ..^.w,..^ 
Sua del itia, filo core. 
( TÀ vtffa di c^'^tri^ efà eadtr JLi^ìm.) 
Sii Ahimè. Ruh. Scolto noci fai 
. Seruiri Dame. Sii. Eflcr caduta è nicqtc , 
Ben è cofa importante cflcr cadente. 
J(«^. Se ben ripieno 
.Di vaghe hò'lfcno 
Sodar piacer, 
Mi Aringa al petto 
Vn Giouinetto, 
Se vuol goder, ■ ' 
'Qualche couiciiSO' • ' . 
Vn crin d'argento 
Sa forte dar, 
Chcfciocerella 
Trefca Pongella 
Non sa infegnar, 



SCENA DECIAIA SESTA- 



Zucinda, Antioco, 



I 



O pur t'adoro Antioco 
Pur cedo i mici voleri 
rvlDcftin fortunato 
Che tua fpofa mi rende , 
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T^ R I M O. ^7 

IB'l tuo cor ififcnfaip ^ t 

Non mira nonoflcru^ . • ^ 

Qucft'aiwaqiwl fi fia,'rcfijKiu fttui^ v 
Tà non parJi,e rgfporii 
Qucdi muti Jiameatì 
5oa dixordifperdxa 

Dolorofi roroiefiti* , , '* 

irf»^ Ahi Ludndajc Stelle ♦ 

Mi Con nemiche. I/if. Diiiuni : (^le, 

<:hc.t'affìiggc?^iir. II DeftÌD, che m'è criu 
Che feiHÌf ^M/, Ai^ WiC4«>afFanni» , 
JDvr. 5e col verfar il (a ngue 

Confoiar ti pore/E ò qqanto^ à quanto 

Pronta k fpargeref. Ant, Ciò non defio 

D'aitro faoguc'l mio duolo 

Secibondo non^^Xe nxui'del mio* 
Lue, Forfè, forfè abornfct 

Le nozze n)ic? fciai^co . 

Odiofa ti ibn*^on la mia mprt/e 

Placa tua pena ria. . . 
Ant. lì mio ftato^oience 

Altra morte non yuqI^ fe noli .la 



SCENA DECIMA SETTIMA. 
^ileucù, Antioco» Zjicinda, Z/^ifidf, 

A Nfiòcol Genitori W.M/r^Lu- 
Xjl Che di sè flcÀTa afpctta (.cWa 
Farci d«no amor^fo. ' 

Se del cor doloroso 
Termine pria non han l'acoerbe pcoe^ 
Aggrauar non conuicns 

B 1 C9 



a8 ATTO 

Col fliacAo tenor de la mia Srclk 

PfcncjpcfTa sì bella. ^ 
Lue, Sdegni forfè il mi' affetto ? - ' i' 
Ant. Io con Palma l'accetto^ j . 

Ma pria, ch'a te m'annodi 

Lafcia, ch'il duci de rcffermio decida , 

E'I mio Dcflin C\ plachi , ò pur m'vccida . 
r^r. Sire v/en la Regina . ' ' 
Ant. La Regina? r«r. Si Prence. An$. (La Re. 

Deh non lafciate ò Cieli , gina 

Ch'il mi* Amor fi difcopra, ò fi riueli . 

SCENA xym^^^l 

' Str atonica, Seleucó , Antioco. Lue in da 
» Coro di Popolo * 

5f/.Tj Eginadelcormio 
JlV Siedi nel Sirio Trono 
E mentre le rue Gemme 
Al mio Diadema inneftì, - '^^ 
A baciarti la Deiira, 

Di VafTalIagio in fcgno ogn'vn fi apprefli 
Ant. O noiofa Fortuna.Xrr.O (Cieli infefti? ) 
Mifaràdc'VaflTalIi - - 
L'vbbidicnza cfTempio 
Ad vbbidirti è Sire . 
Ant, Ancor tardo à morire f à parte 
Io la prima cfTcr dcggio , 
Ck'habbia quclto fauor, * * 

Sr/. Lncindaèquefta - 

Del m<o Figlio la Spofa. ' • /^^^ 
Lucinda uà à baciar la mino ^ ' 

Sf^atonica . 

S/r, 5e potefli d'inuidia 

~ . Hauer 
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T R 1 M Q.^ 29 
Haucr Talma capace ' " [àpajm. 

Di te l'haurci ( Tioppo m'cfptcffioli Dei) 
Aut. Tanto di Vita, ò StMe. ,^ 
Daterai fol, che bafti i 4 ^ />/»r/fr 
A quclt'opra : Regina s in sà gPauort 
De la Dedra Real tre volte imprimo 
O fli'c qui ofi i baci, -, rv. 

Come Regina mia : come à Seleuco 
Mio Gcnitor felice Spofa^ c come 
Ah più non pollo: oh Dio 
Moro Signor dal Tcuo .v,>,.^^ , 
L'anima fi dùi/dc , 
La mia pc^nna m^ccide. 5^/. laiqaa forte! 
Figlio, figlio che fenti f An$. Io giungo ì, 
5/r. Softcnctelo ( od Dei!) .^y ^ (mortc»^ ' 
Ant, Accolga chi è cagion del mio morire \ 
Qucft'alma ch'ai filcntio 
Sacrifica il dolore. ^ . 
Sf/.,Chi è cagion del tuo male ì 
j^nt* il ficmico acilia coi Tuo lizaixm 
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SCENA DECIMA NONA; 



xA 



IffiBrato» Silo, Eurirnh* RuèU, itr4t0nicM. 

Antioco, Luctnda^ 



PRcncipc che t'afPigge ? 
Sento*! coi raoti^o^juio^,^^^^^*,^^^ 
L'anima illaui^i:: dita. ' ^ , s . 

Sr/.Oh Dio!n5 pili. ^ ^^^Giouc pictoilo aita 

JErf' Ogni fcgno dln^oitra 
Difpcrata falutc. 



?<5f ATTO 

Xi#/. AdciTo è tempo di moflrar Virturc. 
X/f.fPrtj ch'ad Amor cócrafto ci pià mi pugr. 

Et hor con Tarmi di pietà mi giQge.^^/ir. 
Sii condotto à le ftanze.. 

Da EiMraro, c (fai Ciclo . a 

Pcndun le mie f pcranzc. - . 

Regina à miglior tempo ----^ . ;^ 

5i trafportin le gioie ..'i.. 

Che non hàluocojn fi fuiicfti mali - 

Il piacer de'Sponfaìi. * ' 
5/r. S€ruo è deJ tuo voler l'arbitrio mio; 
X/V. Io sM capo gli duole 

i-^Tauo in due parole. 

A l. Mora ( y'j;';^";;"' ) a i que/lo Jc/I» 

A 1* Cor Hnhei/e ìl poco, à poco 

-tf^r Togli l'cfca - ' 

Str. Tu dai loco f A i, A quefto foc© 

O s*cftmgua> Str. O s'amorzi», 
A 2mO mora anch'io^ • n 

5CENA VINTESIMaJ 
^uhia,lt9rindof»{Arbmte. 



A ^- lif lurcrti^ch'io indouiiKr 
^nh' Mi nou veglio dir di sì- _ 

A 1. L'hà ferito il Dio Bambfnd. " 

^ur. Mi non lìce dir di cIm,. 
Al. O maledetto Amor! -^k^^ - 
Quanto male — - 
*- — - ^ Téd:-^ 



P R I M O. ) 31 

TaMtuoftralc, . 

Chi langnc^ chi t>cna, chi muor. 

O maledetto Atìior» 
O fortunato il cor, * 

Ciifc ficttc twin immette 

Chièpazzojchiècicco^wiii maor % 

OmalcdctiTò Amor,. 
(Parte Eur inda yn BJilÌMho à0tleU ^ecchia^ )) 
fi«^.Omc inftHceyòCieff. »^ - 

f Vk0^€ AthantefiglÌ4 il Bàf^ui^ per cci,^^ $^ 

lo getta in ariani dia,) 
Jtr, Non temer faìus fci' v. 

Rendi gratica.gJi Dei 
Suif. Cosil CicI anco itèJia fcmprc aitai 
Doppo si lunga ?ita 
Troppo brutto dcftino* ^ Y^* 

Kca^l morir io braccia àfo BabuioO' ^ è > 



Sfsue ynMalUdiBoèmuin 
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ATTO 

SECONDO 

SCENA PRIMA- 

& l ^ K D I Ti. 0. 



N 



Afir elici martiri^ 
Si rendali mcn fieri. 
^ JCc moli eminenti 
"5" / Più fono fogcttc 
Ai fulmini 
Sono ticòli illuftri 
SofFcrenia, coftanza^ 
Mà non sì di Ic.^gicro 
Si t rena no in vn core 
Combattuto dai duolo , 
Pcrcoflo con flagei rigido, c forte 
Da gli Dei, dalle Stelle, e da la Sorte, 
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SCENA ShCONDA. 

Xr/ifir/fto, Seleuco* 

N*lto Sire. Sei. Erfiftrato che porti > 
Suent\)re> ò puc coufoni ì 



^,r,i.:--,- ;* G0( 



1 

l 



SECONDO. 1$: 

£r/. Concento, c duolo inficine : '* ■ 

Conceco^perche Aniioco il cprpo infermo 
Già non tiene : ma duolo. 
Perche J 'animo ftclfo • 
£ percolfo dal duol, dal male oppreflb» 

SeL Qual giamai può curmeuurlo ^ 
O difdegno iuuendicabiie ? 
Od affetto infoportabilc ^ K, 

JBr/. parlar fenza notjtia 

• De la cagion del male 
£ vn dar folo i n errori , 
£ nodnr di Esiìì^tic i tuoi tìisioti, 
Péfai modo opporti/no.5#/.Ancioco giug^v 

J£rf* Parti Signor^ che forfè à tua prcfcaza 
Naiconderà la libertà de l'alma^ 
Kifpcuo, e riuereoza. 

5//. Prudente auuedimcnto 

Patto. L'Autor farai del mi« contento* 

5CENA TERZA, 

Silo, Antioco appoggUto 4d w F^Sf^ 
ErJfJIrato. 

AFè che à mal partito 
Io lo veggio Arriuato ^ 
A dir il ver lo credo fperitato, 
Ant* Se per me • 

Stellejn voi uon v^^ pietatc 
Deh perche 
Pur in vita mi lafciate« 
Se fon già . >. ' 

Le mie <:;ioie difperate. . r . i • 
. . Perche, Òli, ^'Jyrlir.^ 
11 mio ftame deh troncate? " 



J 54 /À t T O ' 

Sci perctnace ancora ? 
Z«ir. Seguo del mio Dcflino 
1 facalt decreti 

Amo Aniioco . Afh. E rorrai gl'aflctti miei 
SeppeUir nell'oblio? 
tue. Altro far non pofs'io k pMt. 

( O CìtUi c pur per lui langue'l cor mio » ) 
^rè. Ricufa qucfte None j . i , > . 

Dìjch'à me promcttcfli. * / \ '\ , . .VJ 
Zuf. Son erronei prctefti. Vuol f art iti ^ 
Arò. Trattienti.afpcttajarcfa , . -, 
Lafciaalmcn,ch'jn {bfpjri -* 
ElTali l'alma, e flcmpri'I cor in pianti. 
Specchio di fede à difpcrati Amanti . 
Lue (Oh Dio non poflTo più.) Larciami Albati 
Noniuti>tr Ja mia pace:' 
Troppo fci pertinace . . " ' 

Arlf, Così cruda , tu chiami 
, Pertinacia Ja Fede! 
Diffctto la coflanza ? 



Lue. E pazziaranto Amor fenzai^'crai»!^' 
Nà fi troua pietà * 



Ar^. Senza fperanza.ahimò • . 



Deuo dunque morir? 
Nàfì troua pietà . 

De'micimartir. à 
Niente tal fedeltà . ^ ^ . 

Nègiouanofofpir ? » ■ 

Senza fperanza^ahimS ' - ^^b: 

»ei» dunque i^orifi . ^ 
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SCENA XII. 
Sih nei Palazzo. 



•4. ^. 



Rlpofononlìà . ■ . . »• . • 

La Vita mortale: " • ;• ^ 1 1> 
Dura eterno fonpr'il nialcji .i 
Ma fuggendo il ben fca fi* ' 
Il gio» veiociià l'ale , 

Ma'l penar fermo tcnAi' ; 
La TifaJnorrate. 
Ripofonoa hà . 
Antioco hà 5tact,hi Rcgrti ^ *. '! 

£ di gran doti adorno ^:'• 
Hà^icchez^e,hà Tcfofi>* :• .• .* • 
Popolsadoratori 
Si rimira d'intorno, ^ 
E pur per duol fatale • ' . 
Sofpirando ogn'ora t • • - 
La fita mortale I ♦ »• x ' 
Kipofonoobà^ 

s e E N A XIIL' 

, . . Silo . ErfiSiriUo , 



• ». V 



^if.TCT EI mio cote 
Indolore 
Si cangia il gioire^ 



ftr/i. - 

. Nel 



V 
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TRI MO.^ ; 

>f«/'Nom'cdanoil fcruir (ma ben ramarti) ■ 
S/f . Non parlai del Ritratto , {Àpar, 

Perche ftimai gradirtùA/ìt»h affai ti dcuoi 
• Di tornarmelo dunque 

N on ti fpiaccia . Str, Che vale 

Mentre puoi rimirar l'originale « 
J^«^Cbe dici?5i|.(Trarcorre(li incauto core) 

Diffi, che ciò non vale , 

Mentre ottener non puoi l' originale . 
Anf, Sedenti non pofs'io ) . 

Tormento sì pcnofo ) * 

Parto Regina, e replicar non ofo . 
5/r. Mifcrasfortuuata 
4 Vengo per cffer di Selcuco Spofa jj 

E di fiamma amorofa 

Scintillanti fauillc 

Per Antioco mi vibra Amor nel fcoo 

Ma si fiero veleno ^ -v 

Lungc , lungc fi mandi fe'i. . 

Cor infano, alma vile : v . . * 

Ti fcaccierò dal petto , 

S'ad illecito Amor darai ricetto * ^ 
Ju<^gi, fuggi dal mio cor < i 

ImpofliiDilepcnfier : . ;ì 

Non è lecito voler 

Ciò, che par, che dica Amor 
Lungi, lungi dal mio fen 

Imprudente volontà: 

Tormentarmi non fapra 

Fiamma ingiufta impuro ardor 

Fuggi, fiiggi dal mio cor , 
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5CENA DECIMA QUINTA 



5/7. T 0 voglio cHerci amico ... ! 1 
JL Porgimi il braccio^jSÒdiQAaaca Tei 
Apoggiati ben inio. v . , 

Ji«f . Piano che non fc' il primo, -y- 

CKc mi chiami fuo bene , . , ^^^^^.^ 
■ Sua dclitia, filo core 

( viffa di emetti ^ efà endtr JtM^is.) 
Sii Ahimè. Ru^. Scolto non fai 

Scniir i Dame. Sii, Mcr caduta è niente , 
Ben è cofa importante cflcr cadente. 
-R«^. Se ben ripieno 
,Di vaghe hò'lfcno 
Sodar piacer. 
Mi Aringa al fletto 
Vn GiouinettOj ,jD 
Se vuol goder, 
<2ualchc copccuso' '..r.. . 
Vn crin d'argenta- ; 
Sa forte dar, 
Chcfcioccrella 
Frefca Oongella 
Nonsàinfe^nar. 

SCENA DECTcMA SESTA- ^ 



I 



Zucmda, Antioco* 

O pur t'adoro Antioco 
Pur cedo i miei voleri 
ni Dcftin fortunato 
Cile tua fpofa mi rende , 
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P R I M O. :»7 
1£'l tuo cor iaTcnf^iQ 
Non mira non oiTecun 
Qucft'alnia (jiwl fi fia.Tcfam feruta 
Tm non par Ji, c fofpìri 2 
C^edi muti Jameaci 
.ScMi di^r difpexaxo ... 

'^nt. Ahi Lucìnda, Jc StcHc r - ' 

Mi Con pelviche. Lue, Dimmi (<klc. 
Ohc.t'aifliggc?^»/. Il Dcftio, die tcCi criu 

Imc, Che fciKif-^n/, Ai*g^c>tfFaiini» 
Se col vcrfar i'i fa aguc 
Confo/ar ci pocc/E / ò qQantp^ o quanto 
Pronta k fpargcref. Ant. Ciò non dcfìo 
-D'aJrro faoguc'I mio duolo 
Setibondo non-^^ie non del mio. 

Forfè, forfè aborrifci 
Le nozze njic? fe ranco 
Odiofa ti ibn><oQ la mj^ .njprtiP 
Placa tua pena ria. 

Il mio frato-aoicuce 
Altra morte non vuol^^è (^>ii U^j^ 

SCENA DECIMA SETTIMA, 
Sileucó. Antioco. Luclnda, Eurindp. 

S^l, A NtiocoI-rf«/. Genitori f#/.Mirj»Lu- 
XX Cbe di sè Acflii afpccta Ccxai^ 

Farti d«no amortfo. 
Aht, Se del cor dolorofo 

Termine pria non han l'acccrbc pene, 

Aggrauar non conuicn» 
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a8 ATTO 

Col funcfto tcnor de la mia Stcllv 

PrcncipcfTa sì bella . ^ 
tue, S^^cgni forfè il mi* affetto f . ' / 
Jlnt. Io con Palma Paccetto^ • j 

Ma pria, ch'a te m'annodi 

Lafcia, ch'il diiolde l'cffcr mio decida , 

E'I mio Dcftin fi plachi , ò pur m'vccida 
'EìiY. Sire vien la Regina . 
Ant. La Regina? Lur- Si Prence. An$,(L^ Re^ 

Deh non lafciace ò Cieli ^ gina 

Ch'il mi* Amor fi difcopra, ò fi riucli . ^ - 

cil. ri»? SCENA XyiII, 

Str atonica, Seleuce , Antioco» Lue inda 
Coro di Popolo . 

SeLT\ Egina del cor mio / 
IV 5'c<ii Del Sirio Trono 
E mentre le tue Gemme " • . { 

Al mio Diadema innefti, - ^- * f 
A baciarti laDeilra, 

Di Vaffallagio in fcgno ogti'vn fi appreflF 
Ant. O noiofa Fortuua.X/r.O (Cicli iufcfti? ) 

Mi farà de'VaflTalli 

L'vbbidicnza esempio 

Ad vbbidirti ò Sire . 
Ant, Ancor tardo a morire ( à parte 
Zur. Io la prima cficr deggio , 

Ch'habbia qudto fauor, ' , *"'' 
5cl. Liicinda è quefta *. - - 

Del mio Figlio la Spofa. ' 

Lucinda và à baciar la mano ^ ^, ^ 
St^atonica . * 
S/fj 5c poteffi d'inuidi*-' * — 

— ' ^ ^ Hauer 
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Haucr l'alma capace ^'W/*. \ 

Di te l'haurei ( Tioppo m'cfprcffi oli Dei) - 
Ant. Tanto di Vita, ò Stelle 

Daterai fol, che bafti ^ ^ spartf.^i 
A quell'opra : Regina 5 in sù grauori 
De la Dcftra Real tre Yoltc imprimo 
Offcquiofi i baci , , ' 

Come Regina mia : come à Seleuco ■ 
Mio Gcnitor felice Spofa,€ come ,1 

Ah più non pollo: oh Dio Ì ! . 

Moro Signor dal feuQ • t < N\t 

L'anima fi diiiidc , U 
La mia penna m'vccidc, SeL Iniqua forte! 
Figlio, tìglio che fenti r Jlnt, Io giungo à ^ 
5;r. Softcnctclo (od Dei! ) (mortCt ' 

Ant, Accolga chi è cagion del mio morire ^ 
Qu-ft'altna ch'ai filcntio ^V'^ 

Sacrificai! dolore. ; a* 4, 

S<Cki è cagion del tuo male ^ s , 

Ant^ il nemico deftia colfuo 



SCENA DECIMA NONAJ 
. 1 # i - f - « ^* , . w« ^ i* 

1 • * - ■ 

Irjifimo. Sslù. Eurlfith» MuèU. %tr atonie». ^ 

Antioco. Luctnda^ 

PRcncipc che t'affligge ) '^*fi^A 
Sento'l col mQC4bpudo,«H"tr ^ *^ .1 
L'anima illanguidita. , ,, .\s.:2^ 

Sr/.Oh Dio!ii6 pili- ^ (^^^iouc pTetofo aita'^ 

J,rf Ogni fcgno din^oltra : :^ 

Difpcrata falutc. 
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Zhì. Acic.To è tempo di mofìrar Virtucc. 

X/f.(pfù ch'ad Amor córrafto ci pià mi pugr. 
Et hor con l'armi df pietà mi giQge.)'' t^' 

Sii* 5it condotto à le fttnzc. 

Da Eifif^raro, e dal Ciclo " . - 

Pcndon le mie fpcraiìxe. ; * — --' 
Kcgina à miglior tempo *• - .1 
5i trafportin le gioie " * — 

Che non hà Juoco in fi fmiefti mali * 
II piacer dc'SponfaWi' ' ' \ 

Str. S«ruo è deT tuo voler l'arbitrio mio. 

Si/, lo sM capo gli duole 
JLo fauo in due parole. 

A !• Cor imMle à poco, à poco 

A»t Togli Tcfca ^ 

Str. Tu dai loco f A i, A quefto foco 

jTnt, O s'cftingua, S/r. O s'amorzi,. 
A O mora a nch'io^ 

5CENA VINTESIMA,. 

^ ^- Ir lurcrcjjch'jo indouiiKr 
^nh» Ma nou voglio dir di sì- ^ - - 

A 1. L'hà ferito il Dio Bambino. "* 

^ur. Mi non lice dir di chi,. " " 

Al. O maledetto Amor 1 ^yj'" - 
Quanto male. ^ii^ *#; ; 



P R ' I M O. 31 

ra'ltuoftralc, 

Chi langnc^ chi t>cna^ chi muoi. ^ 
O maledetto Amor! 
Oforcunato il cor, - 4 /l 

Chfi facete ti^n kmmdttt A 
Chiè pazzo,chiècicco>ii)ÌBiuor ^ 
O maledcrfó Amor.. 
(Parti Eufindo Vn Mtiiho aptleU Vecchia, )i 
Xii^. O MIC inf^Hce? ÒCieif. ^- ^ 
( Vitni Athanteftglh il B4$ui^ fn la ccis.^ 

hgttta^ in ariani diti,) 
^r. Non temer /alua fci, ». ^ 

Rendi gratic Agii Dei 
Suù. Cosìi Ciel anco àtèdia fcmpre aita: 
Doppo sì lunga vita 

Troppo brutto dedniO' \ * -, 

Ica'l morir io bracci<9 a.? a Babiiinb* 
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JEr/. Contento, e duolo inficme : 

Contéto,perche Antioco il cprpo iufermo 
Già non tiene : mi duolo, ti/^ 
Perche l'animo ftcllb ' 
E percolfo dal duol, dal male opptcffo» 
SeL Qual giamai può tormentarlo 
O difdegno inucndicabiic ? 
Od afFecco infoportabilc f 
JEr/. i^arlarfenza notitia 
V De la cagion del male 
E vn dar folo in errori , 
E nodrir di fallatic i tuoi t'unoti, y 
Pcfai modo opporti/no.S#/.Antioco giwg^». 
Jr/*. Parti Signor^ che forfè à tua prcfcBza : 
Nakondera la libertà de Palma, 
RifpcttOj c riucrenza. 
Sf/. Prudente auucdimcnto 

Patto. L'Autor farai del mi# contento* 



' SCENA TERZA. ; ^ y 

Silo. Antioco appoggUto ài im f^Sfh^ 
Erfijlrato • . , 



AFè che à mal partito 
Io lo veggio Arriuato ^ . 
A dir il ver lo credo fperitato. 
Jlnt. Se per me 

Stelle,in voi non v'è pictatc 
Deh perche 
. Pur in vita mi lafciatc, ;^ 
Sefonsià • Ì**^ "^^H 
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Le mie gioie difpcratCj^ 
Perche, òli, ''^o 
Il mio ftame deh troncacie] 



.MI 
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l tuo martire .; > ^ 

L.'incogn ite radici . ^ 

5ucllcr tocca a te ftcflb. y,> . 

Qucfte hcrbcttc ,<]iicftj fiori 
Rimira nJo 

^^gS^egg-iando 

Tempra alquanto i tuoi dobrf;. . 
^ An, Anzi di qucftc piante 

\ Più di me fortunate 

li colermi rormciit» . 

Mentre ij rercic non b<i de ia fperatiza^ 

5i7. Difcopij ituoipcn/icfj. 
La n\\x Fortuna mgrart 

^-r /^A? n"°" P''^'' veder placata 
Xr/.;NulIa fcophr fi vuol l'aJma oftinata. Jp 
5ig.Mufichc Dotc .--o 

Potranno forfè allcgerfr il duolo,. 

Che dell 'alme dolenti 

Medicina tall'hor fono i concenti . 

OJ4 fi cann(c)u«fta 

5arà apunto la ria: - 

Per difcoprir jj fuo martir qual fia.> 



Antioco, Trfifir/tto. SH^. '^t . . 
Mufici . Stromenn\. • - 

T / A ^'^"^"^"'^«^g^n^^miQcoformc 
^v* ^ jL Saran dr varie fórme — - - 

Ricccrcari i foggcttt Amìoco fi 

^ n . sraro ne ritroni alcuno, «fi^. 
A» (Coftuiqttam'c importuno ttàftitrt 
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JM^f. A gl'affaki di Cupido 

Son più fermo d'vno fcoglioi (noia;. 
E no Yv^lio.Ant No piùrttogpo«m'att* 

SiJ\ Odi qucfla Signore s i,. 
Ardo ahini'è, ne sò di chi » 
Son feritoie non sò comc^ 
Fui piagatOyC non sò »1 dL . ^ 
Ne incn qucila mi piace ^ " ""^ 

j^/Troppo mifcrocor mio 
Che dt peggio mi puoi far ?» 
Quanto meno amar vogl'Io ^ 
Tanto pii) tu vuoi amar j C. 

Jth Troppo mifcraCor mio-, * t ^ / • * • 
Che di peggio mi puoi far? w 
Io raffreno 'J mio dcfia, *\'\.\ ^ 
E tu fermo ancor raoi ftax ^ . . 
Quanto me no amar TogI' Io ■ 
Tanta piCrtu^ vuoi a marr fia^^ 
Seguircjafei m'aggrada. £"rx.(Io bc còpre»' 

Ch'amoro/b è 'J fiio ^uoio .. 

Muf. Tuconofci '1 mio martire lii" 

Ne M proairi di fugj^itr - 
Anzi nucri qucfdc/irc^ >aioit 1 
Che ntinaecji 'l mio mor/r^ - tC 

J[n, Tu conofci *1 mio mai tire 

Nc'l procuri di fitggit 1? Antioco 

S'impo15fvTlè''ig!Oirer 

Che non ceffi dal languir i 

Anzi nutl-i quel dcftrc ^ : 

Che minaccia '1 mio morir 9» 
Bt. Ti piace ? An\ Mi ronnenta^ 
£r/. Dunque fi cc(n. An* Nòfeguano purcj 
M^i* Quel ch'ai core,© h Dia,mi fenco^, 

E infanabile dolor 

Il tacerlo i ro £cr toimento^ 
>%3U ^ Lo 
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Lofcoprirlo vn graucerror. • 
jint. Quel ch'ti core oh Dio mi fcnto 
EinfanabiL* dolor f , ^ .'A 

Sempre più d'amar mi pento, '■ 
Mi la fiamma crcfTc ogn'hor > 
Il cacerloè vn fìer cormenro 
Lo f coprirlo vn grauc crror ! : ' 
4. Che dunque far pois 'Io ... 

Ir In si Heru tormento /i c- ^ 

In sì crado martire ! : . » 

Partita, oh Dio partite. Io vuo morire 
^ Jr/ ( Di bellezza cruófcir 

Certo' I Prcucipc è amtnceihora mi refta 
Solo fcoprir i'ogGjctto , 
Del torme ntofo afFctto. ) 
Frena Signor il dttolo 
^nt. Taci, parti, non piu^ lafciami folo- 
S//- A fè non reftaiai , : ..^ 

Solingo frà le pene J - ' l 
Che U Regina ii confolar ti viene. 
Anr Ahimè. Sii Chi sa che no fi rcda ]*alma 
Meno al gioir iiibclla . 
* In compagnia sì bella. 
An che vienc?]a Regina^ W.Si.^».Che farai 

Al ina confiifa, combattuto core i 
j AlTIltetcaii, ò Mumi ; 
■ 5ilcntfo pene miej filentio Amore, 



SCENA V. 



Stratcmca, Antìocù» Lucinds* «t^ 



,^;Ai. ^Hefpictato ^..^-^^^ ^ 



„ E ^uc J nudo . . ^^^4^^ 



Cit- 
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7> cicco alato I 
jfnt, „ Io ben prono la f uà Face. 
A 3 . Mai non lafcia l-'alma in pace, 

J^^^^-Ai. („ Che fierezza 

„ Hall grafTalti 
„ Di bellezza! 
„ Io ben prouo i fuoi rigori. 
A 3. Chi può mai non s'innamori, 

delPafFccto ' (fcia 
Raffrena infano cor.)S/r.Prcncipc?-4».La* 
Ch*à piedj tuoi. Regina^ 
Io m'inchini (confufa v'; 
Trema l'alma,c la voce jS/r.A te SigG^re 
Deuo le braccia. Ant. Chiefi 
La dcftra:doue: (oh Dioì forte nemica? 
Non so ciò,ch*io mi dica. ) 
Str. Queftc voci interrotte 

Sono indizi di doglia.„-<4«/.Entro le vcnc^ 
Freddo rigor mi fcorrc-Ahi ìa bellezza 
Che lontana m'accende ^ • T 
7, Da vicino mi gela. ,,,:,r^ 
A Regina. ^i,^.- • 

iCitde inGlnocchhne) . 
Piano. Ar.t, Ad adorarti 
Perche fua Dsa ti crede 
Con l'cffcmpio del cor s'atterra il piede 
Str, ( Errai quando à Lucinda Àparti^ 
PcrraifiM venir racco 
Che troppo j1 Pr cncipc è cieco 
Ma rimedio ci vuol.) Lucinda àtorto 
Dwl Prcncipe ti lagni 
Che egli non corri fpondaa'tooi ardori^ 
Mentre tanto lo turba 
Il vago affetto fol de' tuoi fplendori. 
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Lhc. C\o, ch'il Prcncipc annoia, . 
Amor non c Regina ^ . , . 

Ma de le Nozze Rue piùcoflo f<icgno» 
Che s'amor fofrcpmai 
laiicllacom'hauria^ ^ ' ' 

Ma gii, che lo conturba il rimirafitìi ^ 
Per temprar il Ato duolo acccrba, t rio» 
^ràmiglior rimedio il paiur mjo. . , 

SCENA VL . . 

. • 

Otrclie parte Iircinda ? 
Jl Pcrch'à lei non parlafti- 
Qucft^è la prima forte 
Che per tacer prouaL - 
Str. Duq; il Silenti© l'è nemico? -*f/f. A mottr 
Mi conduce. Str. A <]tial morte 

A ?na Morte, che foffro - - •j» ^ 

Accrò'kj Vita,oh Dio, che poi mi rcfta' 
No fu morte piii^cruda,e piiVmoIcfta . 
Str. (Benché al Prence ih noto, (f^ppia. 
Ch'il fu'Amor m^è palefc , aimcn noa 
Che fapcr Io lo voglia,,E bench'il Core 
^Ncrifcntale pene 
,^ Al decoro Rcal racccr coniiicnc J 
Prencipe foffri dunque J 
M*^ ■ 11 duolo^ch'c minorerei cor follraa^ 
KifFicrtc ndo al maggiore.- • f^*>*^ - - 

jf;j.Ta,n? Rceina, i cui'japcnainHi ' 
Ben è noto qu«l , Mt^ti^i^A^é 
Tucosi mif;?utlli/— 3 - fbr* 
Ch'Io (bppoftii ch'Io caccia? c ti rafsc- 
P^ffìbile, e leggiero - 

SolFnr pena sì ha^martir sì fiero ' - 

Str, 



3tK Sìg. Del tuo mattile . . . 
Altro gii non comprcfi, " - " ' 
Che quanto da te ffe/To i dir n'iauiL 

JTnt. Anco qucfto m.'a^nin<»c 

ìlZ cagioir del mio duolo » 
Qweftomi neghi ancor pkcioJ riftoro- ' 
^' laptf .che per te taccio, e mi moto ? 
^c/to tacer, quefto mor»rfoh Diov 
Mcrta duiKiue sì poco f . ' 

Dimmi.deh dimmi arme». (Antioco «fr 

E m» dtiof, ch'Io ann po/Ta 

fu,^"' "if''" ^^«'«coro il atg, ; . 
Il deftmo 'I contende. ' 

Soffri.refifti,ctifolleoiaIquaw» 
Il laper.che potendo 

Saiei pronta jf gtouartil . • ' 
. Que'f» P'cciol pictade 

Ofcutattbbc il m,^ decoro r - ^ 

Viw» ca/pcftar con Johumanofaito 

D vnmor.boadoimjfcfifinaJti " 

Difriralmatucedi? j 
£fecosrdife/n '•^'^ 

QuaJ timedio n'haurefti »- " ' 

•f*- Viittr felice •„ moin5,ov » •. 

No,cb i licue riftofo. S,r. £ guai b.ftite 
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Sarebbe poi? Af2t. Nzuno. 
5/r. E vano dunqj Anf, Nò perche confolaj 
Str. Ma come vniti raii rimedio, c morte. 
Ant. Così vuol crudo Fato ( lofFrirlo? 

5/r. Pofs*Io mutarlo? Ant-Nò. S^r.Puoicu 
Ant. Ne mcn- Str. Chi può cangiar sì dura^ 
Il fìiencio, e la mone. (forte? 
Str. Deh tacci, che iVdir quefte tue pene 

Troppo abbaccc'J cor miO 

( Cadcrò s'Io non parto ) Antioco Addio* 
Ant, Ferma Regina afcolta. 

Cosi mi lafci, e parti? 

Ahi che de la mia vita i ' . > ^ 

Prcfiffa è rhora- Ahi chi mi porge aita, 

, SCENA VII. 
StlihCfi* Er^Jiraio* Antioco. 

O Là : predo : accorrete • 
Figlio? £r/. Signor che duol t*a/Iàlcj 
Ant, Moro Signor io moro. 
5^/. Figlio ne la tua vita 

Langiic la mra. Deh dimmi , 
Che brami? Non haurà cofa fi llrana 
Il Mondo, e gli Elementi 
Che da me fi contenda a»i tuoi contenti. 
Jf»f. (Ahi sì tenero affetto kfarti» 
Più m'aftringc al filcntio , & à la morte. ) 
£ vorrefti Signor che s'iofapcni 
La cagion del nife male 
A te la nafcondcfii? A gl'alti Dei 
Nota è la caufa de'tor menti mici#f 
Ir/. Forza è ben ch'cì conofca ^ -^^ù- • 
Chi tanto ardor accende 
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Mà di celarlo intende 
Sfl Parto Antioco: difula 

L'anima da i martiri 

Dì bando à i tuoi fofpiri, 
£r/.Gioiie offendi 

Se difpre22i qucfta vita 

Che benigno il Cicltidiè. 
Contento per mè 
Qui nel Mondo 
Piùnon v'è. 
Zr/. Tufc'ingrato 

Se difprczii quella-fortc ^ 
Ch'ai Diadema tichiamof 

Ant, Rimedio non hò 
' Fin ch^to mora 

PcnÉrò. . 

SCENA Vili; 

Ki^f, 13 Enche nuoua 
Xj Qaiiii i'fia 
Chi mi troua . 
Per la via 
Non mi offertìa,ò mira appena 
L'efl'cr Vecchia è vna gran pena. 
Scolorito .\ 
S'è el Rubino: 

Ahi (crcdcuo che foflc vn Babuiao.) ^1 
Z«.Che tcmi?Jl«. A fè ch*io tremo iwitz.^ur^ 

Qualche fpirto hai veduto. . (Forfè ^ 
TLub, Temei che qualche Amiutc 

Inuolarmi volefTe. £«r. Oh,oh^chc fentoj 

Ma dimmi rn poco il vero - 4, 

Gri' 
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QùAtwx pei cimore, ò per concento f' 
^K^. Per timore al /ìcuro . • 
TiunChz fi pcnciffe eh? Knb. hnCc non rono» 

Q^i'-fli lumi leggiadri ' ' . 

Cc»Ì2L ia furto? Eur, Al certo ; 

Tu d;c5 'i vtto a fè fono da ladri . 
H*^. Ah triflo,trifto.(EgI'è pur vago . Io vo- 

Partir, perche mi fcnto (glio 

Nafccr certi pender v 

Ah tri(ìo,tri(lo(II bacciarci pur voloticr 

l«r. Delira Hnfclìce , . . 

E forfè ciò clic brama • " 

Inutilmente per la inenie vogrie 

Ha decrepite mcrobra,c frclchc vog lit^ 

Xm^ Chi non gode in Giouentix 

Ne la canuta età > « 

Ciò che perduto fii 

In vano cercherà .1 ' ^ 1 

Nan lafciatcdi gioir. 

Pi n che fiori fce il fcn^ 
Ch'à forza di fofpir 

Non Corna indietro il ben». 
SCENA IX. 

■ . ^ • • • 

Arbanti* tueinda, 

jh.T Vcinda, e come puoi (ama'« 
I V Cangiar Amorfe difprtzzàr ^cki t** 
L«r. E prudenza d'tncortt ' 

Vincer fc ftclfo^c fiipersr Amore J... 
>lr. Come, o h Dio,ini concralU v - 

Quella fé, ch'immortale 5 'r^ * 

Tante volte giurafti . ^ 
Lhc, Le varie congiunciooi » 

Che 
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Che van facendo gl'Aftci 
Là ne» giri fiipcrni, 

F^n che murino ififliifTì, ancor ch^ctcmi. 
jfr. Ancora Antioco non t*è SpoCo,Lu.Ba(Ì2. . 
Ch^cffcr lo de g già. ^r. Prema tu ri ancora 
5o qucfti aflttti tuoi. Lue. Chi mai riprcfc 
Pjanta,ch'intcmpcftiua cfponi^a i frutti f 
>fy.Qaand*è tempo opporrmi rcfta poi scia. 
Zac. Qucft'è troppa infoicnza 

Nò,cjhc non t'amo pid. Forfè ad amarti 
Legge mi sforza'od obligo m^aftringe» . >^ 
Parri,c non tnok(larmi,Ar. Odi crudcJe..- 
Tu farai marmo durifKmo- . ^ ^^.•^ 
Di barbaro rigor ^ ^ <^.^-^.^^^uì \\X 
lofaròfcogliofcrmiillmo' 
^ , Di pertinace Amor, 
E vcdrem chi pili potrà 
O corta nza,ò crudclcà. .iwi«? Gì ^ 
yd tuo cor è fatto immobile u 'i 

D'vn mifcra a i forpir , . . } 
Io faprò,con alma nobj.V^ v i v^5. 
Softcncr,ognimartir, - C 
E vedrcm chi più potrà * 'iTl : 
Ocoftanza,ò crudeltà. ' . t. 
lue. Cosi Amor mi fai languit r 
Non è mia - ^. u*. . ». 

• Ciò, che Jeffoy . 
V Chi mi fiiggc 

• Scgufrdcggio,cchiri ftniggc 
Ne! mio foco, ho da fuggir ^ , 
Cosi Amor mi fai languir» > ' 

Cosi Amor mi fai peoar ? 
Non mi dai 
Chi tanto amai 
U mio bcQc 

35:ar- 
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Scacciar dcggio^c mi conuicne. 

Chi non amo pur amar 

Cosi Amor mi fai penar ? , 



SCENA X. 

» • 

». ^ * • I ^ -*Stan2c • » . j • v- 

SE non rifana il Prence, - ^« 

Per mio fenfo^ configiio - ' 

I Fifici del Regno .j- 
Mandar tutti io Effiglio. - 
£r/. Ind:fcrcto plebeo . 
5/7. Perche Signore? rr/. Tcmcrarfo vdij 
Ciò che diccflr. S/7. Piano afcolta il refto , 
E fe Io faoan prcfto . . . . ^ 

Darli in premio ben degno » 
Per li Recipe fuoi Recipe vn Rcgno« • 
(Cosi così ra/Ficocfà Jo (degno.)- . ♦ 
Ir/. Non v'è qu-fto periglio. 

Jin che languc l'infermo • 
Non v*èGfoia,ò Tcforo^fir^ p, ; . 
Che baftcuole Zìa j : i 

Ma rifanato poi tutto s'oblia . » • 
^/7. Signur li Prence è lolo 

Mcn vado àlui('yuò prender ToccA^one 
Già,che Tira fchiuai di quel Vecchione ) 
Tr;. Al mortai Fortuna inlUbilc 

Mcn feuero vn di riuogli rn iM : - 

Di tua Rffiil corf» làbile . hiziO . 
Non à pena i /aggi forgono r- \ 

Oi tua Luce humana Sorte , M 
Ch'i l'occafo andar fi fcorgono. : ..^j - 
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S C E N A XI. 
SetHiCù . Stratonic*, 

STratoDica adorata, 
Aftringcrti al mio fcn 
Quanto più tardo , 
Tanto, amato mio bcHj 
Mi ftruggo,& ardo 
Str, Et Io, 

Ch'ai tuo dcfìo 
Conformo 'J cor m/o 
Ardo di brama ornai; 
Clic giunga l*hora.(Ali non y^viSt mai.^ 
Se/. Forfè i bacci foaui 
Vuol ritardarmi Amor , 
Acciò ch'impari 
Ad adorami 'I cor. 
Labri mici cari , •«^ 
Str. E '1 core , 

Che renerò Amore 
Circonda d'ardore • 
Altro non brama omai ] 
• Se non quel giornoJ(Ah nonTCniffe mal .f) 
6^#/.;Saian breui ^ 
Le tardanze. , . ' 

A 1 Str, Verran roflo 

I tuoi contenti . " 
Sei Confolateui, ò fperanzc • 
Sir. Affliggetemi,© tormenti. 
Per mè di fortuna 

Il moto incorante ^ . • - 

Già fermo fi fa , 

Che fcmpre importuna 

Non cangia Vn'inflaotc t 

... Di 
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Di fua feriti. 
Sol temo procelle , 
Da Cicl, clic turbato 
5i moftraTcr mè. 
Per chifon riibcllc 

Le voglie del Fato ^ 
Speranza non Vè- ' ' ^ 



5CENA Xlt 
^ Lféeinds , . • . 

ErcI) inhanimatmi li cote 



Dfc Ja beltà d'Arbautc, 
Se non puoi farla niiafpictatp Amore ^ 
E Te d'Antioco i lumi 
Dcnno cflcr centro de gl'affetti mici , 
Percbc si crudo fei , 

Che non lo rendi Amante?£ tu Fortuna 

Cieca ben ti dimoftri , 

Che la ragion non vedi « E ti par giufto 

Impouerirmijniqua , 

Di quel ben, che poflcdo , 

Pf r farmi mendicar qucl^ che non fpcro? 

Ma che ?ò delirando 

Col mio defir? Pili cieca 

Son Io d'amorfe di Fortuna. I«fan> , ^ 

A 1« nozze d'Antioco ' \ • " " *^ 

Non aucntij ? non dcuo ' / . 

Efferli 5poU> Sìjclunquc fon flolu ^ 

ì pender d'altro Amante ' ^ 

Nò,iiè, che dico? Si Ma rhné Atbanfe. 



SECONDO. 15 



5 C E N A XIII. 
Arh finte. Zucinda , 

LVcinda? Lue, Albanie, vieni 
Ad affliggermi fcinprc..4r^.Ingtata,in- 
Chi t'adora affligge / (grata 
Tanto , tanto aborrifci Idolo mio 
Chi per te more? Lhc £i no m'intende, oh 
^r. Vuoi ch'io parca? Lue. Già dilli ( Dio 

Il voler del mio Fato . ^ 
jlr. Cangia Nume adorato 

Il difdcj^nofo cor.£*v^'No poflb.-^r.Dunq; 
Che far'dcgg'io?Z«5.Ccflar di tor raccarmi 
u4r.Difpietata,aVaifc:tti ^^x^^^v^ 
L D'vn'animadifoco 
I D'vn cor ipp ater^^it^ ? *^ 
Ti fon tormenti! dimmi 
Quando rigor pm rio 
Giamai/ì viddc^ LucTLì nonxn'intcndcroh 
jlr. Ma ftolto ^ inuan Io perdo ^ - 

Pianti, e fofpiri . Al fine 
Tcmina Tei: Dallo aellatogii 
t Già non fcendcfti. Stanco 
^ Ormai fon Io d'IdoI^iflirvnfaflb, 
Grati fono gli Dei '** ^• r' q*^2o 
Achid*lDCCnfo,eMiW ^7'"» 
Gl'atdc poco vapore j * \^ 

E tiì non Auni chi l'ofFcrfc il core , 

Lue. Parti, laCciami , e taci . 
>fr. Vado crude] : d'Amore *- 

Entro l'ac<}uc di Lct? . ^..^ 
Eftingucrò le faci , ^ 
Zuc. Parti, lafciamijC tac»\ ^ . 
Che tormento 

5on coUrctta a follcaer ! 




SECONDO. ^ 
. Chi fi nutre fol d\ fguarrli , ^ 

Chifi pafccdi fpcranza . . • . 

Corra , corra à la danza • , . 
S/r. Co/lui che dice ? Ru^, Amico • ; 

Che vai lieto cantando > 

Consl vina baldani^a ? , ; ^ 
S//. Venite Amanti 

Dame correte 

A la danza ^ a la danza 

Il Rè che risibambifce ^ <-*',* ' ^^^ Y" 



Giou inetto fi crede 
Vuol tra le danze eficrcitar il piede T 
Km^, Odiando ciò fia ? SiY. Fri poco 
/?«^. Dimmi doue? in qual loco? • 
Sii. Ne le Stanze d'Antioco . , 
Str, f Ahimè ) 5/7. Regina , c tu venir vi dei 
LodiflcilRè. RuB, Signora^ 
Con tua licenza vado *: • 

Io non vuò tralafciàr quefto piacere . 
SU, Vieni meco r Sìfpeunza >. i 
jfr. Venite Amanti 
Dame correte tv 
A la danza , a la danza . 
Str. Ignoto dolore , - « , 

Occulto martir ■ - ^ 

Pcnnofi mi rende ' : r " 
Gh ftcfll contenti , • * 
Mitraggcdalcorc .-. • , . 

Spontanei fofpir . . 
Ignoto dolore 
Occulto martir . 
Mi fcntolangnirc , ■ • - 

Ne trono perche . ' > 

Da Talma è fuggito, . ' . • J 
Il iolico brio ' ' ' ' 



£ ne Petà canuta 
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. L'ffato gioire - * ' 

Nel cor più non è, . . • 

Mi fcnco languire, • - • 

Ne rruouo perchè. 

SCENA XVI. 

• • • 

H Or che fdcgno 
Vince Arbanrc a- 
L'alma amante )' * ' - " 
Più Ci rende, 

E più V^doio ali'hor>ehe più nfoffcnifc. ^ 
Son pur ftranc . . . • • • . ». 

Cieco Amore ...» • . 

Del mi'Ardoit l . • ^ 

Le vicende, ^ 

£i m'innainiMa più , xjuanto ns'oiFende « \ 

. 'a**? V • r - • i 
S C £ H A XVII, 

Arhnti, Zuciitda. 

IHC. \ Rbante ouc ne vai ? 
jlr. J\ A legger tri gPAmici 

Per iulingai del di l'horc otiofe 

Queltc di già gradita , t » 

Hor negletta beltà , carte amorofc . 
Lue, { Ahi fon forfè i mici fogli ? J f4r. 
- E publicando vai 

Cr amorofì fauori 

D'Amante Dama? Ar, Hor che co'fuoi rigori 

Sciolfe i nodi de l'alma, 

E ftanfe , ingrata , la promefli Fede 

Il coreiche tradito « 

Edc- 
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fe delufofi vede j 
De* Fauori trafcorfi 
Difcoprcndo le pompe , ^-v^^'^ 
Aiicifei la fè di fcgrecezza rompe, 
X«r. Ahi che fcnto ♦ conuiene " - » 
Vincer arte , con arce . E^he t i fcriflc 
Quella tua Vaga ? Ar. Afcglca . 

Amata Nfémi. . ' .^^r *\ 
^ abbraccio con il tote 

Con i anima nhaccio ^ . Ic^gC 

' Ti Jtrtngo col defio ; 

</f/ iwi^ t0f fon fui ^fei mio . f i 
Lue. A tè? Ar. Amè Lue. Chi /ernie 
Ar. Luciuda: Ja conofci? Lue. Io cosi vani, 
Senfrnon hcbbi mai : sf '» i ? 

Di cosi diri te ne men fognai . 
Ar. Quelìc pur fon tur noce , 
Lue. Vaneg^i.Ar Mira Lue.A ch^mirar/c^cira 
F Son Io , che tu deliri ? uV-^iw 
Ar. Vedi o c nega , fe puoi , . ^ irr^j^V .,v. 
I caratteri tuoi . 
Ella zÀ per vederli igli li Jeua di mano ; , 

eli lacerti . 

Lue. Lafcia. Ar. Ferma. Lue. Horii Tiddi- 

Hcra va djfleale < • • -.'.j"? ' vi 

Vanta , vanta un iei Fogli , ,s r' H 

Temerà riOjimmode Ilo 
Si che t'odio t'aborro , e ti derefto 
Ar. M i fero sfortunato ! . u 
Credei mollrando fdcgno , 
Come tairiiorauu iene ^ 
Dcltar amor , mà concitai difpetto 
Sorte non fecondò l'inganno ordito , 
Cercando di fchcrnir , reltai fchernito . 
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St ' > A T T O " 

SCENA xviir. 



SeUnco, AntÌM, Er/ifirata, ? ''••^ 



A».TN van da PonJc • »;i /i.* 

i Le chiome bionde ^'i' - • '{ 

Rifcotc'cl Solpcrmè i ^ii- V 

Chcper le luci mie, luce non . ^ 

In van Stancate • ^ *• • " - ** 

Voi , che girate ^ ' > 

'Stame fatai per mè , " ^^'^^'"^ ^'^^ V*;' ^'^^'^'^ 
Che per la Vita mia, vita non v'è^;' V'^' ' 

Sei. A m iti rfimo Figlio ' .' " * ' 

Pfcrdcuiar il diiol, ch'il cor t*afì?lggc '^^^ 
Lieta fcfta ordinai , doue di Corte 
'Verran le Damme horhora. ' i 

A». Tutte verran? Sei. Si Figlio ' • 
' Fin la Regina . An, Alquanto ^ * 
Par che ciò mi confoli . . • .jì v . • • r« 

£r/. Dunque il dufilo Signor lungc fen'voli 
Sempre mi /ì conferma :» * 

Ch»amor /la ch^il molcfta. Hot ne la dan7a 
Tutte dinanti a lui . ^ ■ 
Verrà le bellc,& Io nc'mouimcti }Er/M R}. 
Del turbato Sembiante , 
Ben fcoprirò di chi fe*n viua Amante. 

Sei Figlio modera'! duolo ^ ^ 

Col piacer de le Felle , Io vaio intanto 
A gl'Affari del Regno .-^^ ••^ -..'^ * * ^* 

^* lo parto,acciò ch'il Prence (Ai 'Erfifirato. 
Per Paterno ri fpetto • • 

Non occulti l'aftètto. * . i\M^k 

An. Cefl'ate da i pianti 
Pupille ceflàtc, 

Chetofto vedrete ..• ;>^'i: ^ . 
Il Sol , che bramate " . 

• - Ccf. 



SECONDO. 5Ì 
* • 5 Ceffate da i pianti 
Pupille ceffate. 
Tornar à i tormenti 

Potrete ben torto , iimii 
L^amato fplcndorc 
In tanto mirate . ^ ^>.iv" ^ 
Ceffate dai pian .b,v . ; ; 
Pupille cellàtc . - Vxlvcv^ 

5 C E N A XIX. .V 

. ■ ... , . .;' Ili A .t^lt 

Silo. kniìòeo,'EYjtfirMt0, Arhaot$,Stfatfimc0, Is»* 
cwda.I.Hrindo,Ruhia. Cho.di Bérne , t di 
CumllUri in forma difeft^ . 



£r./^ fa pri] 



^,.incipia la Feda - ^ 

VJ E qui d'intorno à la vià s^apprcfta . 
Vedrai molte bellezze . Antioco ffÀ 

E«r. Lo fguardo fi confonde ^ . ^ . , fidenth.. 
Nel continuo paffaggio * * hL 

Di fplendofjin fpleiuiorjdi raggio^in raggio. 
Ncla copia fi perde 

L occhio che mai non poGi , - - 
E va di fior , in fior , di Rofa , in Rofa , 
Er/. Come grata Signore iìì L..,a'l ; 

Ti fi rende la Danza ? M ol^ju; sì. * 
A». Confolando mi vi con la iperania. 
Sii Hai di mal, che fci canuta f ^.^y 
Ku^. Mà non fono da fprezzar / tu 
Sii. Nè men troppo da bramar . ' : -v ' 
A». Ecco ahimé la Regina^aita ò Cielo, ) 
, Mi turba vn mortai Gelo ) ..^ 

Ir/. Che fcopro mai ! che veggio i 
lue, Spofo Signor t'inchino 
Il cor deh raf erena 
( Egli rairomi apena ) 
C>1-4A ' C 3 A». 



r4 ' • A'^^ T T O ' 
A». ( Oh che beltà ) Regina Anticcù fiUnm 

Che m'imponi > Str. Signore ^ . 

Bramo veder i n te pai Jicco il corev?;^ {Parte^ 
An, Ahimè , nafcondo inunno ! 

Sotto li fìlentio il m/o criidel ma «oro 

Languifco , peno , moro ..-^^ : :i 
SU. Prence Signor , che fenti ? iJ 
Er/. Con(bIa i tuoi tormenti i 

Predo lieto farrai . 

Che vidi mai ! ch'intefi r . ^ * à fsr^ 
An. Lafciatemi morir , nulla vi pefi 
•.A ChMo chiuda al Sole i Rai , ' " v: 

'Ch'iJ viuer del morir m'è- peggio a/Tai ^ » 

• * * ■ 

. i C E N A XX^ 

E pur è ver : ne ponno ^'i>n\if. ol .x^^j; 
Mentir fegni euidenti ▼ ' v r ■> ^ 1/ 
Che flrani auuoglimcnti 
Dirpongono Je Stelle l xt^k , ^ 

Ama de IGcnitor 

La Spofa il FigIio,c tacere Ungac,c mort 
Mifcro che far deggio i . ^ ^ 

Se caccio, l'infelice al fin cadrà, n ,T 
Se parlo che farà » . . v.^^.^.^iuoO .<t#. 
Che Caos ! che Jabinnto ! '5c& ih \ull . 
La via d'vfcir non veggio fion i/vl .4* 
MaJ è'I tacer , c'I fauclìar è peggio « r . . 

Torna n cor fi de la Tefla, efegue z» Ballo di 

Damme, e CakaUserf^Ji ^d J^ \xf- 
i-jO;*! o'^-qi - 

•*ii,;33Ìni il: lì loi II 
-V' . ^ - ATTO 
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• - Loggic 

Orca l'iniquo Aibdntc 
Ertcr meglio fchcrnito I 
Hora c forza cor mio 
Abbandonar graffttti , 

^ ^ Circondarfi di Gelo , 

E moftrar > che non ve fdegno peggiorai 
Di cjuci che trafcc da fcbcrnito Amore ^. 
Vieni , ò f'dcgno , e fuggi Amor . • 

E tu core 

Più Pardorc : - . r . 

Non nutrir 4cl traditor ^ [ ; ìi 
Vieni » ò fdegno ^ e foggi Amor J <i 
5*t amai y. "^^c»» - - «.^^. ■ «X 

Horm^haurai > 
Per nemica, òmcntìtor. Z 
Vieni , ò fdegno , e fuggi Amor . 



SCENA IL 

KrhtinU . Lficìnd^ . 
Erma fperanza mia . 
LM^a yio £bn la tua fperanza 
>^ - C 4 
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Se- 



> ATTO 5« 

Sci vn'alma dannata , »^ ^ 

Perche la tua fpci-anza è difpcrata • 

Ar. Odimi . Ltte. Le tue voci 
Tanto, tanto aborrifco , 
Che più tolto 1 Latrati h orrendi , e rei - " 
Del Trifauce ir.a/lin vdir vorrei . *\ 

Ar. Pentito fon errai 

Lue, In van tu fper j di placarmi mai 

Ar. Egualità di Nume j^' 
Il conceder perdono . ' 

Lue. Sorda più d'Afpc io foDoI v - 

Ar. Dunc]ue vccidimi ò cruda . 

Lue. Pcrch^il chiedi non voglio . V 

Ar. Ti pagherò con gl'vlnnii fofpiri 

• Le mie infanic , i deliri Ht4 

Lue. ( Forra e pur ch*\o fofpiri . ) 

Ar. Suenami per pietadc 

Poi per vendetta Pindiiiidno vnià — i 
Premi , e calpelh rn^ì nio ianeuc inuolto A 

l9ic. { Parto : mi placherò , fe pi\i l'afcolro . J 

Ar. Cosi cruda , im ìaLci l 
E per p L i . ioizz 

Vita mi iK-gli! , c non vuoi darmi morte . 
S'ai fofpir non ti moni, 1^,1.; 
A i pianti no» ti plachi . . j ' 

Rendi, renderai eiranguc " !1 6 
E ahnen^Tigre d'Amor , ti plachi il fan^ . 

5[ C E N A IIL""^ 
Lrpfiratù, Stleuee . 

AMor , Selcuco Amore 
£'J mald Antioco j ma fi /brano é'I foco 
Che rimedio non ha . Sii, Come ? perche > 
Er/, Pcrch'è Amor.iropoUlbilc. Sr/. Che fcuto 5, 
. J Nat- 



T E R Z p. jpr 

Narra efprcfla la fiamma 

Ch'Antioco llru;ggc . Er/. E vano 

E iiuitile il TapcrTo j e à voi Signore 

Non fia grato fcoprirlo 
StL Ahimè (^ual dentro il fcno 

Dubbio timor mi fcorre . . 

All'hor> che de la Vita / 

D'vn mio figho fi tratta * * * 

Con Enigmi fi parla : il tutto narra • 
Er/ (Che deggio far] Se/. Ancora taidi?Er/.Sirc, 

De la mia ipofa acccfo 

Antioco langiie . Sei. Ahimè re/piro. E querto 

E impo/fibiJe Amore ? ^ 
Ery. Cosi ohiade il mi^honorc . 
Stl, Vorrai dunque , ch"'ci mora ì 
Er/, Se foflc la tua fpofa 

L'ogctto di file brame , 

Dimi , tù che farrefti ? 
Sii. A lui la cederei . Er/. Cosi tiìparfiVi:; .h^ 

M à noi far redi poi , • . v . ^. » - * \ v> 

bei. Sarei pronto . Er/ E r Amore > r - 
StL Quel ch^al Jigho fi deue è aflai maggiore , 
Er/Eh mi lufingki,Se/. AlCiel lo giuro.Er/.Duqi 

Sana te {ledo il Figlio tuo Signore / ^ 

Che tu fol dar li puoi " ' * 

L*ogetto,che gl'acccnde, cftnigge'l core ^ 
Sii. Dimmi? chi! Er/ La Regina, 
StL Cicli che feòto l La Regina . Taci ; 

Taci i Oh Dio che dicevi ! 

Ahi lalfo m'vccidelli Alarne dunq[uc 

Egl'è de la Regina ? 
Eiy. Tiopp'egl'c vero . SeL Sogni ^ 

Menti : regnar non può nel Figho mio 

Si deforme dcfio . 
ir/. Così non foUc.Sf /. Ah Figlio ingrato Fi^ti^ 

Ni^ Palma disleale. Se infedele 

C 5 Qicft" 
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CicccviltraJitorc -'-^1^^ '-^'y^^^ 

A vendicarmi , à lacerarti il corc^'^'-^ i'^'-^'J • 
Ma come ? iniquo fèrro * ' 'lutì^ 

Ne le Vifcere mie ' ''^ -"^ 

Ad immerger m'accinqo ? Il Genitore- ^ 
Suenar il Figlio ? così horrendo ecceflo ^ 
ehi vidde mai ? Vaheggip , fi vaneggio*;'* 
Io non vccido vn Figlio, ''^ -^^ 
Mi vn nemico crudcl : mora , fi mora^, 
Partite Voi, partite . . ^ .^3 

Che da Voi l'ira raià 

Non incominci. Er/.Già ti lafcio. 5f/. Afl:i>lta 
Ferma, dimmi Er/. Che vuoi >- ; " - 
Sf/. Et è ver ciò che dici ?' '•• - 
Er/. Puoidubirarch^ofinga-?--' -' --^'^^ 
Sei. OndcM Saperti ? Er/ Da ghnccndi fuot - 
Sei, ComelidifcopriAi-: Er/. Amor è foco, • 

Ne può tenerfi occulto . - ♦ - > ^* ' « (certo 
Sei. Et ama? Er/ Adora. S^/.La Regina ì Erf, Af 
Sf/.E non v è dubiopEr/Nò.SW.Nè v^èrimcdÌ0> 
Ir/. Io non lo veggio . S^/. Parti ^ 
Vanne . Laflo^in breu'hora ' ^ ' ' ' -^^ 
Forzai* ch'Ancioco , ò che Scleuco mora 4 
E»/. Sfortunato colui che s^innamora. 
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Ombattuta da diic venti 

Naue fono inmezo al Mare 
E fc luce non appare 
Che confoH i m*ei tormenti. ' 
Ne lo fcoglio del dolora 
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TERZO. y> 
Naufragar Io veggio il cote . 
VuoJ ragion , ch'cftjiigua il foco , 

Ma Cupido pitì I^acccndft, 

Pili m*auucggio , ch^ci m'offciìdc > 
-^i* Qganto più ch'aita ihuoco 
' i»'" Chicdo'pacc, e rrouoguai 
f Rifanar non /pero mai . . 
^u^, Hor ch'è tempo di Nozze 

Stai sì mciVa ò Regina ? t iiri- t . 
Str. Rubia non sò qaal pcna> t <it. . — 
M^opprimc i fe^atimeoci < ; : r <4 r "^7^ 
Mi cruccia , mi diuora . . iK :. vl:^t\: i/J 
Ruh. Lo so ben Io Signora . ' ' ' ' 

Eflèr vorrefti ornai .^vw . . 
I() braccio dcJJo Spofo 4* 
La tardanza ti reridc il cor dogliofo . 
S/r. Nulla ci penfo à ft. R»^. Dongella honeija 
Di ce feniprc cosi : 
Mi è lungo pili da gl'4ltri . 
De la Vigilia Udì, . ' - - 

Str, Rubia icinpre gioconda J t 

Così fchcrzando vai ; 

Ma credi, che ripieno liò?] cor di guai . 
Mulf. Che : parrccepi forfè 

Ancora tu del male, * * • s 

eh afHigge'l Prencipc conitiartir fcucrt)? ! 
Str. Mi par che l'^indouini , ( Ab troppo è vero) 



A T T O • 

SCENA V..ai..I 

Sito. Rubia. StrMnies.y ,u. 

IL Prence . (oh queft^^ bella .) i . .(lafciatc 
Ruò, Che dicipSi/.II Prence . Ah,Ah,ah,ah, 
Trattener non mi poflb 'r • 
Da la rifa, ò Signora S/r. E che cos'è ? : 
S/7. E inuaghito cfi te. Rub.Chc lentolS/r.Pazzo 
Come lo' lai? Sii. Erfillrato , che tiene ; 
Gran barba , e gran Sapienza > . ^ . »! 
Cercando il di lui male, : * 

Diede in qucfta Sentenza . 
S/r. Antioco lo confcfla ? ^ 
5;7. Io non lo $ò , Str. Sdeuco che ne dice ? 
S//. Frenetica , e delira j & ha ragione . ^ 
r «^Che fi vede infidiar sì baon boccone . - • » 
Str. Sono fuor di me ftefla. Rnb. Il Kè fen viene 
S//. Io parto . A fè Regina bora ftai bene , 

SCENA VI* 

• ■ • ' ^. 

MI combattono'! core " , ' * ' 

Amor, e pietà 
Ne sò dir chi vincerà \:\ , w . i»! .v 
Che fiero contrago 
' Di Padre , e d'Amante » . . . 
Bellezza mi fprona 
Natura mi frena: 

E doppia la pena * - ' r. 

Amor , e pietà . 

Ne sò dir chi vincexa. 
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TERZO. Si 
SCENA VIl.^— r 



REgina ! Str. Sirc!(a qual difcjorfo mai 
Fia mcelio ch'io mi appigli! 
Se. (Non ho cni mi configli) 
S/r. Turbato ti rimiro. Se. E tal io fono, 
PaiTitc Voi. (Trafccudc il mio dolore 
> ' De la prudenza il fegno. ) :« r-f: r, i' 
5/r (Pcrlclucisfautliaira,cdiiikgno, J , 
Si. Regina hò il cor diuìro .r«r »i.'f)^fp ìCI • 
^J'Trà l'amor, chea tè porto, r-ffj dr.-JO 
•- jE quel che dcuo al Figlio * "T 

Son Padre, c fon Amantcic pur mi è forra! 
Mancar mia Vita,ò 3tè i 
Cai dolce FiglÌQ,òà noè, uj; 

Se manco à tè fon vile , 
Se al Figlio fon crudele, . l 

Se à me fon mio Tiranno . n6 \ iih\^'j H 
Dimmi fi da del mio più crudo affaniio^^ 

Str. Strane fon cjucfic pene 
Mà non I*mteudo ancor (finger colluicue.J 

Si* Antioco per te more, ^ 
E per riguardo mio -•.-> ' «.v 
Languc nel chiufo ardore. • 

Str. Stupida eclo.{Et hò. le fiamme al Coré^^ 

Si, Ne le fuc ftanze entrai pei dai h motte. 
Ma languente il trouai, t 
Tacpijuulla parlai;diflì a me ftefFo ; a 
Se Tvccidc il filcnrio M ji.^-; .U2 

A che adoprar la fpada lii^tra £.1)'5^A 
Ma fe per mè tacendo ci lauguc,e mor^ .T 
£mpio vorrò fucnarjo. 
Ah la fua fofFcrcnza 
Mena la mia pietà la mia Clemenza. 

C 7 Str. 
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5/r. (O gradita fcntcnzal)i 0 i * 
St. Alui Regina,! lui 

VogliraffcctOjC credit , -iv^' 
Che non mi rendi il cor,chc ti donala 
Perche in Antioco al feno ..^ i,- 1 Ct 

II mio Cor frignerai . oi\ ! : ^ 

Str. Venni pcLcfler tua:. . iil^ Otti nrV:,^ .% ' 
Oltre Tvobidienzà i:fr.i*h o:}trJrjT .a: 
Sentimento non hò che più mi arringai l4 
(Dirdi pii\ no coLiien temo ch'ei Bix^a ]àpMK, 

Sei, Ti f'aran grate le fuc Nozze? $ir. 5ùc, 
Di queft'afrna,ch'ò tua • ' ' ' ■ • ' 
Oltre la partCjche^vbidiriu'infegna ' (na 
Tutto il rclto mi manca. Sei, Oh Dio che pc* 
Più che grata. ti trouo . Iduló mio 
' Più mi pcfa il lafciartìrc mi tormenta . .[fi 

5/r. (Temo,oh Dio,ch*ei fi penta ), 

Se, Mi vien Antioco . Parti^,^.. i i.ofirm 
La(cia,che à lui fauelli<!i/ '«o. a.*! 
'E cerchi fe può far picto fa forte, i i-tì ?' . • 
<Ih*ci rcfti in Virale ch'Io non habbia morte 

C ^£ , N A. YIIL.:.' /^' 
Antioco , S$liMij^^iv^ \ ìrt Z 

];Ktc<b,clic mi chiedi : Amato Padre ,t»l 
Per dcfio di vbbidirti,^, - — xl. 
Diedi moto,e vigore 'i -.J^ju'-J itl 
Al corpo infermD,& à i languenti iplreL ? 
Sei. (Par l.'efhegic del duolo! )/. ju jj-* «. 54i 
An- (La macchiata coufcicnza rdj A 

Tremar mi fi nel rimirarlo folo, ],{ 5Ì «M 
^#/. Antioco del tuo màìc J riov o^tjcn J 
Strani fon gli accidenti» ^ t 'A r.f ^ 
X; intelletto yacilla, rrrrlr \ 

fai-. 



T E R fi 
I*alroi dà nei Deliri,. 
Il Cor ne^ tradimenti 
5on l'origine rea de 'tuoi tormcntL. 
A»; Signor.Sf/: Taci: ad vdirmi < . 

Non à rirponder ti chiamai. A». Signore 
Sarò di fallb. SeL A.cuo vanta^^io forfè , 
A'cao de Tira mia* 

Non ti /Irugga. La fiamn{a,c «on fia fttanó* 
Che chi tanta hauer feppe aipra iiiuezza . 
Che puote ingiuriarmi; (.i^ -ou^i 
Si rauomigli à i Marmi» . • ^ i rV * » 

A». Hor di morir è tempo Alma infelico ^. . v 

S#/. E si grane il tuo cccefTo* . < ' - • v . -.^ 
Che ridirlo non ofo. Erraf^i,erra/li r - j'^ . 
Contro il Cieljcontromc^ccntro te ile/Ic> .^j^ 
Non ti frenò la Legge?» . . 
Non ti allenel rifpetto ? — - 
Nè la ragion ti raodtìrò ? potetti.; 
A defio tantoingiufto , -;^< 
Adherir con Nacccnfo ì' . • r • . •• '^^^^ 
Sl'vilmcjitc dàl fcnfo * • . .: r vv au> 
Trionfar ti.lallciati ♦ » . O 

Ximmodécato, disleale, A». Padrci» * ,j 
Padre pochi momenti :. rri.v.n;;>t 

Mi rertano di Vita.. ì 
Accellera à fuenarmi., \ a i '■'! ?c> «liés^ 
Che fc tardi,il dolore; ttì g:i 

Lcuerà la vendetta a^'tuo rigo^eI^*^ * U 

Si/. (Oh Dei! roTintenerifco (Figliojigliot : 
Sorgi. Padre fon Io : . ^ 
E diucnir Carnefice non poflb.. 
Chi la Vita ti diede • i- A 
L'alma non può negarti. A me PinuoTa 
E.Iaxoncedo à tè: tifanna il duolo 

Aix Che dici Genitorj Sel. Che Spofoici. 

A/i. Di chi? Sr/. De la Regi^a, . 

A»u 



An. Che afcolto » Se, Antioco tedi ^^'^ji-J 
Se il tuo gioir dcfio, > •! 

Che il compro J pretto dei tormento mio ,* 

An. De la beltà che adori ì 
Il ^cniror fi prilla - 
Soipergradrrmi:&'Iò " '..^liùi .h ^ 
Sarò si vil,che dei piaceri ftoi^i^i ^ X f4r, 
TnuoUror mi rcndaJah nòrrflaverd; 
Ccda,ccda l*4morc. ^ys^^uìj 
Habbia buon Genitor Figlio migliore . 

Sei, Che penfi » A». La Regina - . * 

A mè?Perchc Signor?SW. Di lei non ardi ? ^ 

A». Io nò : tolgan le rtelle 

flrano ardir . Sei. Non l^ami? 

A». Io la tua Spofa amar? S#/. Figliole n5 fi/igi> 

Aw. Parlo il vero . Sei, Età negarlo 

Non t'induce il ri fpetto? .ìj?tuVI 

A». Tolga il Ciel tal ardor da quefto petto il 

5r. PofTo crederti ? A«. In brcnc ^^-^ A 
5pofaxomi a Lucinda . à 
Ciò verrà, che c'accerti,e forfè £4 
Che rifani cosi la doglia mia. 

S#. Permetti ch*io ti bacci /.ur.- / . - iw-^- 
Lafcia, che al fcn ti ilringa amato Figlio 
^cufa^fcufa i trafcorfi^à ^uai m'ind[u/Iè * 
Credula Gclofia, .t-^v r'-«-\ r . 
Parto contento. Addio fQwauto fó Xaaoli 
Il cu# folle peafiei f ifico infanof) 

SCENA ix: ^ : ..^ ' 

LAfso cfe* fteftbb ttof i' 1 / • i 
Tréditof diffttftefo--- ; . . ' '.^ :^ " 
lo m'iolidiai U ¥it^^ - •.«> • -» / . • - * « 



T E R Z O. «5 

Io mi diedi à le pene, ' • , ^ v ^ 

Mendace à danno mio ^J 'j^^» 
La db che feci ! oh Dio ì 
Per pietà datemi morcc> . 

O Stelle difpictatc , . ^ ^ .^ ^ > 
Voi che la sii girate 

A danni mici ^ ' ir-r:/, ìl\ : - * ' - ' 

-Dcfti ni si rei ^ ì^'^r ^ _ 

Si barbara forte. " - ' - lJ:),©!^.:^^ 
Per pietà datemi morte . .^.^ u«i t rd'i : 
E fe, che mi neghiate . .:f 5>.D !nixiu 

Si picciola pietatc , . ^ . ■ ^, » r/":> .lu 
Epurprcfiflb . A.xi 

Dell horrido Abiflo , ^^/y r.ft>« ;^ 
Mi s'apran le Porte j,,,-, r 

Per pietà datemi morte • 
•' ' 

S C E N A x/ 

• ^ - j. rami _ 

. • ' SiU yEuf indo y Rubi Ji. '..V A»B 

Z «r. TD Ella. Si/. Cara : A i. Cor mio 
Al. JD Due cori innamorati ^ • 

Ricorronoàtè v?-.^. - S • ss. /i^^ ^ 

Chiedendo mercè . : \ 

E«r. Mio ben . Si. Mio defio. ' ^{ 
E i^r. Bella . Si. Cara . A i. Cor mio. , 
Kuh. (Oh che lieta fortuna - 

Amor gli Amanti à due,à due mi aduna . ) 
Non temete ò Va^hi mici , 

Che rigor, e crudeltà 

Nel mio cor regnar non sì . . 
Si. Dimmi come parrai 

Che non entri frà noi la GeloGa? 
Kuh, Lafciate oprar à mè 

Saprò teoerui in pace. \ \ 



éé ATTO 

(Tacirtù fc'l mio Ben) J^^cc) Àp^.aSiK 

(Taci:tù fc'l mi''Amor/ci la luiaj ^par^à Eiàr. 
Xnr. Come potrà n nel 5eno ""^V * ^ 

Albergar due faccllc ? icr j:. ! 

Come fplender à due le luci belle? , ' 
^ub. Ad ambi gradirò f^*»-^ ; i ^.1 

5on efperta in Amore . -^t . - i . ^ 

(Tu fei l'anima mia.Tu fc*I mio core. )à p.fcp. 
Sii. Eurindo,chc ti diflc? (te. ) 

£«r. Che il fuo cor io £étà.Kfé^. Scoperta è Par- 
X«r. Che diflc ite in difparte? ^ 
Sii, Ch'Io fon la fua rpcraB^a-, 
JEur. Scherniti à baftanza . 

Si trouiam Vecchia ria * • ; 'j-;*^ .' ^ - 

Fuggi, fiiggimi,via. ^' / 1^ ^^ ' ' ' 
SiU Cosi m*]nganni,falfa, * ■ '1 • - . 

Buggiarda,mentitrice, 
lur. Se brami Amaftti, impara - 

Prima a ringiouenir da la Fenice. 
-R«^. Vditc, SiV.-Taoi . iR/*#; V 

Non m»intendelle. SU, Efler potrebbe inuero : 

Che detti balbutienti* '\ 

Vfa di proferir chi Aóti hi d'éritì. ' 
J5#/r. S'io crede/fi c/fer amaro *' ': ^^ -^ 

Io vorrei vn poco amar- - - *- ^ 

Ma mi trouo in certo ftato , • 

Che non so corrtc fpcrar , j^^** * 

E temendo vdir beffarmi ^ 
b Non m** arrifchio' innamorarmi, 
Oltre il danno di natura 
V Che fi picciol mi formò, ^ ' . 

/' Vn accerba mia fuentura 

Le radici mi troncò 

E temendo vdir be/Faritii, 

Non mi arrifchio à inamorarm 

• SCE- 
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T E :R Z O. é7 
#r C È N A XI. ^» .d^ 

LuchdAy Arhant9, 

SE per me più noiVtifplendòno V' c 
Quelle lucide fauiJle, 
Dunque in yaiio iltor m'accendono 
Le fue lucide pupille. • . 

Se le Ite He gii rifiutano . \L 

D^Anèntire àqucfti Amori,-' -:<! 
Perche dunque nonfi mutanoj 6 u 
Pazzo core i noflri ardori'? \ .?«.*::iT 
Ar. Beila. L«r. Doue fon Io r<- i-yj 

Ancor vogli le piante ? 

Af . Son tcmerariosc verjmà fon Amante^ 
Lféc. Tale dirò che fei 

5e lontan fuggirai da gli «echi mici. 
Ar. A pena cosi ria . ^ > ?n * 

Tua crudeltà mi sforza? "• '•• h -r r-i-^f!iiK)!\>r 
tue. Così tu mcrti (Ah fon crttdel per forza. 
Ar. Lucinda morirò if* 
Tu che piacer n'haurai' ^ 
Chi fedcl ti adorò r» -tTrr' 

Al fin tu perderai. - '] ' - • • " ^ - 
Lue, Taci Hon pili . Ai*. Ne meno vdir nar vuoi ? 

Chi di tanto rigor nlinillro fin « 
Lue, Ahi che pena è la mia . (Taci non più» )^ 
Ar. Idolo mio cono fci» « Vii **. * * 

Giufle lemie cjucrelc> ^ .^i \ 

E per effer crudele 
Fuggi d\didc ì Lue, Arbante, 
A lecitale quelle fian l'vltimc tocì> 
Che tù fenra da me.Ti pentirai. 
Se più ritornerai doiie fon Io 
E ciò ti balli. (Che tormento e*l mio ) af^t. 
Ar, Vado à morir bella fpiecata addio . 

^.t Ar. Amor 
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Amor fc il tuo rigore 
A X* #4 ^cca non cangia tempre 



Tu mi Tcdrai i^uir^e piagcr sc£f:& 
$ C E N A XIL 



» 1 



>. 



V PeriivgamiJretcoff»' 
Celi il ferpe^e meftrii fioa» 
Tiratina de raimé ' 
Per ingannar gl'Amaotf 
Moftri il Rifo,c celi i piaofi^ 
M,tit, Non dolciti , . • - • . 

Mia Regina * ' • 

De la forte, ' ' . * . « ' / - • 
ChcConfortc * ir , 

GiouincttorìdìBftiiial - 
l^5/r. ChedirahéokgoMft - . -.i ' ' 
\» Pislpreftamtitaoza * t 

^ ^ Acuitene ni appiglio 

^ Hieri SjpoGi dd »i£ie,Iioggi del Figlio-^ 
^SiK^ Pre^a par la lorctiaa ' 
^ Che cosi ti fecondi . Str. lo gM non credo 
> „ Che 4 ciò s'induca il Rè.R.L'aiDor del Fig4ii9' 
„ Mi fa.fpcrar. Sir. Mà^no è certo. Kuht è vcroi 
Sit, Dunque è pazzia nodi ir 4jhiciio feWiceo v - 
,^R«^. Regina iiCicl d^ogi 
j „ Ciònicglio ti fJa 

^Srr. (Poco aliiQema hàl*S|ierMKa.«|9, )^ 
Tri fpefan2;a,c trà^timom, ' ^ . ' 
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TERZO 
Son m'ì Ciclo, c tra l'Inferno. ? 
Dà diIetto,e dà tormento 

Ciò che fpero.c ciò che temo', 

O d*haucr all'ai contento, 

O di dar in duolo ellremo , ; ,| <d( 

Così laflà,e ne Pinrcrno ixliuilli O ) 

Son tra*J Cicio,c tra Pinfcrno, m Dib ó) 

' .« I ì ionho'C U <t 

SCENA XIItf UoLkte 



Antioco y^urindo. 



te 



O 



Morire, ò noB amar * 
Cor dolente , i 



Alma languente u*. 
Altro nò non fi può far 
O morire, ò non amar • 

O fofFrire , ò pur morir in» 70: . 1 1 .v^v 
Tentone prouo , . . * ! ^» . 

Mà non trouo -r ^^-à i: v« r* i • x 
Altr^aita almiomartir . . i 

O fofFrire,ò pur morirà jl! w .uc!^,^.., 

E«. Il Rè Sj>nor na^inuiai. c/i-.' ,VÌ^^ 
Veloce adarrecarti ^ -'^ 'W' &lV ^ 
Quefto Foglioje defia l . ' ' ^ 

Che à Lucjnda il confegni. A'»/. Vbbiditò. 

,,£Mr. E quando mai Signore j ^ 

„ Torneranno à le GuaiKicj^u; . :f J ^ 
Le Ro(c Porporine 

,,A»/. De le Rpfe non hò fc non le Sj^nci = 

„E«r. Signor vicn la Regina ^^T 

„ A far tee co foggi orno 

n A ce m'inchino^^ à Sclcuco corno. 
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SCENA XIV. 



Rcncipc. Afl. „Mia Rf gina:(ò Cicli aÌM?| 
(DifTìmular conucngo t.i j 
*. 3, CiòchcmidifsciIRc?)Prcncipcdimmi > 

i> Iltuoditol/ìrafFrcna? • k 

„ 5i placa la cua-pena? V. 
4^ A»; Mifcro m^.-languifco 
« In van rifolfe il Core . ^v-*.i:;#yt kféttt 
a> Di foffrir il dolore. 
• 5/r. Non rirpondi ? hnt. Regina 

Con mio fpontaneo dannofahi che tormento^ 
J Mifero ti perdei , mà fe fadoro, . v % 

^ » Come foffrir pofs'io, # »^ 

Se pur dai fenfi miei ^. t^%.^iu.i .\a£;.^. 
9> E tradito il cor mio .'a l «r: ' 
. 1 S/r. Che parli? non intendo ' r ' * 

n A». lIGenitormiconcedcala Vita^ 

Ma rifpecco mi vinfè, . , • 

Ne credei che si fiera 

\ SI rendefFc'l martire . : "^t - 

5<r. (Io mi Tento languire) '-^\^Cr' J^.-- 
„A». Hor che miro infelice.:- ' v>t .* . 

Le mie perdite amare • ' 

j, E rifletto dolente ^. * 

' k Cheme/leffo tradij, u^'. . >jw>. 

„ Che m'inuolai le gioie', 
„ Che perdei ciò,ch^adoro, , 
Moro,miferomoro.S/r. (Ah tradi.^ 
i Di chi tu non credcui (toreM» à péir\ 

Eflanimafti'lcore.) \ 
I An, Tu che vcdi,ò Rjrgina ^ «; 

Ch'io fpiro l'alma,à la mia cruda morte. 
Deh rimedia fe mi ami? Str. O che follia! 
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T- E K a O. - 71 
fo Prence amarti? (Pena * > àtarte 
Non ha i'abiflb mai pari i la mia ^ 3 ^ 
„A»/. Se il Rè permette à me le Nozze tue 
^ Amar mi puoi . 5/r. Non so. 
,;A». Come noh fai ? S/K Se i te mi concedere 

All'hot rarbicrio haureL 
„ E faperlo potrei . ' \\f 

. Ani. Perdonamivà Regina, • ^ ^ c ^j. 
Trafcort è vero; errai, la tu a còftk hiff 
Il rifpctto m'infegna . Amor non chiedo . • 
Sif, (Ahi che mifera forte .) \ ^ • . ^ farte^ 
A''. Chiedo folo pietà de la mia morte . , • ^ 
S/r. Non po/To . A«. Nè men qucfta 

PtiOLConccdermi,oh Dio? • * '-^^^ 

Str. Nò perche moto anch'Io.,, (Tiranno affetto 
n Ouc mi trafportaiTc? ) A». Amor che Tento ì 
,y Che dici?. S/r. Nulla. A». Dunque 
i, Che parfi di morir ? Str, Te ftcllb accufa , 
„ Che la Vita, che più ti ofFerfc il Padre :< 
„ InCano ricu farti'. 

,y ( Più foffrir non pofs'io) Parto. A«. Perche? 
„S/r. Per np veder il tuo laguir. (Che di/li. v 

Nàfconactcmiabiflijy i^F^*^- 
A». Cruda le pene mie so che deridi. fvcci<Ii. 
A». Lafcia ch'io parta. Str, Nò. Arj, Si che mi 
Str. Io ? A». Tii sì . Str.Vkn gente: parto addio 

Tiì con le pene tue fci>che m** vccklù ^ 

i C E N A X W ^1 
. , * AìithcQ yArÒAnsel t cònon^ 



AHimc kiflro,rlmangd' ! ^4:... uìi-ì ; 
5cn*alma,c fenza Vita^i^er/'^b * ^ 
Deh chi mi«porge aica« < . • , ^ o: 
Ar. Prcncipc ancor ti fai. . 

Prc- 
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Prcda de* tuoi martir i ? 

An, Sono vicini ormai 
Gl'vltimi mici rcfpiri. 
A Lucinda dourci • ' ^ . 

<ÌMefto Foglio rcccar , eh il Kègrinuia > ^ 
Deh gii che Cicl cortcfc / » * aj . 

Qui ti fcorfe , ti prego « * i ^ 

Tu g li lo rccca Arbantc) acciò che vn Tiglio, 
Che per rifpetto fuo , mifcro , mote 
Defraudato non habbia ti 

'•r. De i' vi rimo comando il Genitore . ^ 

Arb, Vbbidito farai : mi deh foJlcna 
L'anima da' tormenti 

jin. Gii mi re/lan di duo! pochi momenti» 

Arb. Viui , c fpera gioire 

An. Vana e la fpeme . Addio ^ vado à morire % 

\. ,tÌ!J--4.. C £ N A "XVL-niu 

'Luclnda . ArbMutt . 

E Pur ritorni ? Ar. E pur ad afcoltawm 
E coftrcci 0*1 tu'orgoglio . 
MclTaggicro del Rè con cjuefto Poglio • 
iMf. Del Rc?Ar.Si.L«f.Che lari porgilo, e parti. 
Si torto? lue. Al Prema chi di qmfti n0t$ 
Ve[fsbitorf4r4dMraid$fp£>Ja ' ' legge 
X la Delira^ $ U Tedi. ( Arbantc ferma) 
JjimafMci/lmh binasi rithiedM* 

Leggi. (Stupida refto ! 

Che mutazc so quefle) Ar.Oh Dei che leggo!) 
Lucinda ? L«r. Arbantc? Ar. Il Ciclo 
SJimpieiosUimè Lue, Perche fi cangia 
In vn inflante il Rè ? Ar. Così del Fato ^ 
ElTerdoueanlà sugl'alti Decreti. j 

A 1 Ecco du iKjue la Dcftra : c infierae*! core. 

Ar. Cara coAanza^ Lue. Fortunato amoic . 

Ar» 



T E R E O. * 
Ar. De le gtatic douutc 

Tribaco oflt^moTo 

A predar rlttcteme al-Rè n'inii^ 
ItfrAoctflòtoacrVtad/ A i.Mtatftii^io 
Livr. Qftiaato mio cac^ 

Alfinrinccfti ^ ^ , ^ 

Che ciifc«cciar l'ardor * ' /'^ ; 

Mai non voJelli, ; • ' 

E infcgnafti à la fperania '- 
' Che al fin vince la coiìm». 
JEian prefiffi in Ciel 

I tuoi concenti ^ . ; . 

' £t ero imup crtidd ' * 
^ Atttioi tormetiti. ' ' 

Hoggi apprenda la fperani a * " 

Che al fio vincala tmanza. ' 

S C E N A XY^L 
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A Tv ch*lo non hintcado. • ^* 
Hoi-a /ì «iice SpoCó • ' > 
Antioco,&hor Scleiuig: • 
Al finche ne farà? 
tò non ne vuò fapcr^il Cid lo A 
Qui Tnòfedertp poco, ' ; 
ElaiCcìarèhe Fortuna 

* Qoanto può:»quanto sà factia il fuo.^ioca/ 
La beila Vczzofctta / • - '•Aìj../ 

Che il cor mi j[act{;ò,'^' ^ ^''^v^*^^'' 
Mi dice afpctta,arperta, 
Che vn giorno ti amerò, 
io che non sò fio quando 
Mi tocchi àftar cosi, 
S'i la crud€l4iroando , 

Ml<iccTiidl.Tn4. 
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S C E JCVItl. 

Sii. Al Ciclo d'AoiMe : . 
Micadoafttlcoce 

Le gjoic i contenti. * 
Stf, { Le fue felicità fon mici toni|eal|) ^ f^f^ 
Se/.Intc mioadio \ ) i 

Rirrouo il cor mio ; 

U Centro del Bene. * ^ 
Sfif. (Lctueitlicità fanojnuc^n<^ . ^t^t^ 
L»*.-Sig. i cenni tuoi ; t *,,. / ' 

Pirata vbbidàj . 4eiio^ 

La piMtetiA cortèrc 

Hoggi celdiK0Mi&'T9Ìti ai «9 > 

AncDiwftrilnicnct^ . . 

LiTf . Eccolo Spofo. S#/,lJ>c«ic?L«rc. Alba» ▼icm* 

Lo Spofo è qucfti fLùt.% 
Ltic. Non è tuo cincdoToglib ? i_ v . . ^ 
Sf. Si: che vuoi dir? Ar (Lo fdcgno }Luo f auc;tO J 
Lwi". Non imponi che IO f Giga ; 

Dcllra,è fede di Spofa ^ ^ 

Al PrcHce . £fljbitor di quelle note . 

S# Bcncìcli» f< f orfo ^ Prence Arbantf . 
S#. AhttaiiiorjonaerJuiicffeAr*. Anti^ 
Direte» queiiaCarta 
A Locitida pregooli. Sf . Ahi fon (chemit^l, 
Penfai . Af. jpiw^i . 5^ Tacete ) 



/^pbo^crfidi^ . - ; 

"1 . 
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S C £ N A XDC ' 
lirJ!JlréUPÌSiU.Wmimh.S$fsmhì$. SOmm^ 

\ 

f 

SIre,Srrechefài> 
A gl'Imenei ci accingi ' 
Trionfato da Amore • 
Stai con la Spoia.c'l Figlio Clio Icamac^ 
^1. Si giior vieni>e lo min * 

Già langiiido^e fpirante. • • 
Jxf. De la Regina difpcraro iluiame. 
;S^. Difsc k me dkVi «en l'ama.Biv<JBt fiidfc A Sbt 
fque^tobta^ionddfatftnodfie. ^' 

iCENAVLTiMA. 

t^/ 'P'^^^^^' Antioco.AmatoJFigIi<VoliJDia 
Str.jJt (Mifcramoroaiicii'Io^ 
Signor moro felice , . ,^ 

Hor clie frà le tue boccia -* \i • 

Gi'?lcimi fiatHabim^fpicar nlil^|^.^ ^« ^ 
Sr. Ijò FigliDs nò: &rpiia : . 

Matonica^gilti»»^^ ^ 

ChVlbtì porger Yttole ti 
- Regina ne la lua'^ - *• 

La vita mìa pr ìono: acorri vieni, 
' ^fr» Antioco; Antioco mio 
' Ecco fa Deflra. Son cua Spola • AH» OK Dio 

Regina . R^^. Egli refpira 
Al». £ non m'inganni. S/f . Nà 
Ali* E non fingi? Si Nò Figlio. 

«^ipoTi&^CiikèciM* Aipl";^ punto 

i ' ! t . * * Mi 
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Mi ritornati gli Spirti ^» - . . 

L'anima lediuiua , ;ì ^ ^j. ' | 
Pcrdon ti chicdc,amato Padrc/cufa 1 
La Violenza de le Stelle . $r. Viui, ..5. .' 
Viui licto,c gioifci, E yoi godete : 
Le delitic amorofc • t 

Ben mi auucggio,chc il Ciel cosi difpofc. . 
E«r. O gigante gioie? . >.^:.^._.^ , ^ . j 

Tutte ad vn punto " - . /i 

Firgon If noie. ..^y.^ [ j i,c:, . i 

Se/. Qiundi conofca il inondo ' l 'li :i ^ ir d ' 

Che pietà fcmpre vince in noSiì core, ; \ ' t 

E che il Paterno Aroor,YÌncc ogni Amore, jr 
^11; Vn bel rcfcird' Amore ^ . iiof^i Cu? ri. c 

Solcar mi balenò, >i ,« 

E i nembi del dolore 
• Lontani difcacciò. ./ ] » O 

O felice paflaggio, 

Doppo si lunghe noie, 

Pa YO abifso di pene à vo Ciel di gioie. 
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V/ . In Venctia>perilNicoliai, i666' 
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